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PREFAZIONE 

DEL TRADUTTORE. 

Senofonte Efesio* legato con altri 
manofcritti , cioè di Achille Tazio degli 
Amori di Clitofonte , e di Leucippe j de’ 
Pafiorali di Longo, Rampati Greci la prima 
volta in Firenze ; di Cantone Afrodifieo 
degli Amori di Cherea , e di Callirroe , non 
per anco , eh’ io fappia , Rampato * ; e colle 
Favole d’ Efopo, diverfe in parte , di frafe, 
dalle Rampate ; queRo Senofonte , dico , 
in minutiflìmi sì , ma ben dintornati carat- 
teri per l’antichità gialli, e rugginoR fcritto, 
in forma quadra , lo che è pur fegno d’ an- 
tichità , fi ritrova nella Libreria de’ dotti 
Monaci della celebre Badia di Firenze. De 
i Codici Greci di quefia Badia ne fa ono- 

* La prima Edizione di Senofonte Efefio tradotto in 
Tofcano comparve nell’ anno 1723, onde il celebre Tra- 
duttore avea ben ragione allora di aflerire , che il Ro. 
manzo di Cantone Afrodifieo non era per anco Rampato. 
Il Signor D' Orville avendone procurata una Copia , la 
pubblicò in Amfterdam nell’ anno 1730. e vi aggiunfe la 
Verfione Latina del Sig. Gio : Giacomo Raiskio : indi fu 
fradotto in Tofcano dal dotto Monfig. Giacomelli , Prelato 
della Corte di Roma , ed ivi pubblicato colle Stampe de 
1 Fratelli Palliarmi, 
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rata menzione il dottiflimo Padre Bernardo 
Montfaucon nel Tuo Diario Italico. 

Di quello Senofonte Efebo ne traduce 
alcune poche righe il noilro famobflìmo 
Poliziano nelle fue Mifcellanee al cap. 51. 
citandolo con elogio. Sic inique Xenophon 
fc ribit , non quidem Athenienjìs ille ,/ed alter 
eo non infuavior Ephejìus : « Così Seno- 
fonte fcrive , non però quello Ateniefe , 
ma un altro Efebo non meno elegante ». 
Ciò non fu offervato dai. Volilo, il quale 
nel Trattato de Hijloricis Graecis & Lati- 
nis cita folamente Suida , che tra gli altri 
Senofonti fa menzione ancora di quello 
noflro , e della prefente Opera , dicendo : 
’tltvoty av , E’c ’piaioc ìcnopxòg. E (punavci , lari 
dì ìpoù'uxa (ZifiXia t. 7T£pì Xfi poxópov , %df 
XvQicn; , 7 róXea>c E '(peaicov , ndj aAAa. 

« Senofonte Efebo Iftorico. Le Efebache. 
Quelli fono libri d’Amori , dieci , d’Abro- 
come , e d’ Anzia , e della Città degli Efebi, 
ed altre cofe ». I libri amatorii, che trattano 
di Abrocome , e d’ Anzia fono nel preziofo 
Manofcritto della Badia, cinque compiti, 
e non dieci , come b legge in Suida j tal- 
ché lo jota b avrebbe a riformare in epfi - 
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loti , fe non avelie voluto Suida mettere in 
conto per avventura un Trattato a parte, 
che egli avelie fatto , intitolato : della Città 
d’Efefo , e altre compolìzioni , che egli 
dice , eh’ ei fece. 

Quando fiorifie , non lì rinviene da niun 
palio dell opera , ma ben lì vede , eh’ egli 
è molto puro ed elegante , con certi pic- 
coli membretti , ed incili -, ed ha una certa 
non affettata maniera , fugofa inlìeme e 
chiara , che pare in certo modo , come 
notò il Poliziano , a quello antico d’Atene 
raflbmigliarfi , il quale fu detto la Mufa 
Attica. E chi fa , che Abrocome , giovane 
fiero ed altero , e fchivo delle faccende 
d’ Amore , colto poi dalle faette del mede- 
fimo non gli delle il Carattere di Giulio , 
deferitto nelle fue celebratifiìme Stanze * ? 
Abrocome giovane belliilìmo , e Anzia gio- 
vane bellilfima , incontrandoli i loro occhi 
nella Procellìone di Diana , s’ accendono 
fieramente di vicendevole amore. Non 
hanno bene , nè trovano quiete , fino a che 
non fi fpofano. Dopo lo fpofalizio , per un 

* Nella Parte I. delle Stanze di diverti illuftri Poeti, 
raccolte da Ludovico Dolce. In Venezia prejfo il Giolito 
if!3. in-ia. 
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|oro non fo qual dettino sbalzati , fi mettono 
in viaggio feparatamente. Per tutto, ove 
capitano , innamorano tutto ’l mondo, Dalle 
infidie , e da gli attuiti amorofi ne fcappano 
illefi , o per accidente , o per indubbia , q 
per miracolo : e mantenutali tra loro la co- 
rrugai fede coftantilìimamente , ritornano in 
patria fèttofi , e trionfanti. Accidenti fopr^ 
accidenti maravigliofi, e maravigliofamente 
defcritti. I nomi propri fono frequentemente 
ripetuti per amor della chiarezza , e perchè 
le perfone introdotte non fi cambino. Nè il 
Traduttore ha fchifato quella maniera , met- 
tendo il piede , per quanto è poflìbile , nelle 
orme dei fuo Autore , che ancora a lui fono 
parure naturali e graziofe. 


D l 

SENOFONTE EFESIO, 

DEGLI AMORI 
IVI 

ABROCOME E D’ ANZIA, 

LIBRI CINQUE, 
LIBRO PRIMO . 

E R a in Efefo un uomo de* grandi , e poflentf 
del luogo , per nome Licomede. A quello Lieo? 
mede , d’ una donna del paefe , chiamata Te- 
mifto , nafee un figliuolo , detto Abrocome , 
una gran cofa , per fattezze di corpo oltrepaflfan- 
ti ; d’ una beltade, che nè in Ionia, nè in altra terra 
per avanti non fu. Quello Abrocome fempre , e 
di dì in dì crefceva in bellezza , e gli fiorivano 
infieme colle belle qualità del corpo anche 
le buone dell’ animo ; conciofliachè 1* univer- 
fale erudizione fludiava , e la varia mufica 
efercitava ; la cetera , la cavallerizza , e la 
fcherma erano i confueti fuoi efercizj. Era per 
tanto in pregio molto tenuto , non folo da tut- 
ti quanti gli Efefini , ma eziandio da quei 
che abitano il relìante dell’ Alia , e grandi 
in lui avevano le fperanze , eh’ e’ folle per 
venire un cittadino fegnalato ; e confidera- 
nno il giovane , come un nume , talché 
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IO ABROCOME E ANZIA, 
avvi ornai alcuni , che ancora 1’ adorarono 
in vedendolo, e porfergli preci. Avea il gio- 
vane in { e gran rigoglio , e baldanzofo anda- 
va delle prerogative dell’ animo , e molto più 
della beltà del corpo. V altre cofe tutte , 
qualunque li diceano belle , come inferiori te- 
neva a vile , e niuno a lui o fpettacolo , o udita , 
fembrava degna d’ Abrocome ; e fe alcuno 
giovane ben fatto , fanciulla di vago fembiante , 
eflere udiffe , fi rideva di coloro , che il dice- 
vano , come non ifcienti , fe eflere il bello. 
Certamente egli non iftimava 1’ Amore , nè 
meno Iddio , ma del tutto lo ributtava , come 
avendolo per niente , dicendo , che non mai al- 
cuno s’ innamorerebbe , o fi fottoporrebbe alio 
Iddio , non volendo. E fe a forta tempio , o 
llatua d’ Amore , vedeva , fe ne burlava , e 
fentenziava fe fteflo eflere d’ ogni Cupido più 
bello , e della bellezza medefima , si nel corpo , 
come nello fpirito. Laonde così andava la 
bifogna , che dove Abrocome compariva , nè fia- 
tila fpiccava , nè immagine fi commendava. S’ a- 
dira per queflo Cupido , poiché egli è un Dio 
piccofo , orgogliofo , ineforabile. Ora cercava 
un’ aftuzia contra il giovane , poiché anche allo 
Iddio pareva egli difficilmente prendibile. Ar- 
mandofi adunque di tutto punto, e tutto 1* e- 
fercito delle amorofe magìe attorno metten- 
doli, moffe contro ad Abrocome. CeLebravafi 


Digitized by Google 


LIBRO P RIMO. ix 

la fetta di Diana , folennità del paefe , andan- 
dofi dalla città al tempio per lo fpazio di 
fette ottavi di miglio. Era duopo che giflero 
in procettione tutte le donzelle di quella con- 
trada , fontuofamente adorne ; e tutti quei gio- 
vanetti , che erano della ttefla età d’ Abroco- 
me , il quale fi trovava avere intorno a Tedici 
anni, e andava co’ pupilli, e nella proceflio- 
ne portava il vanto. Molta moltitudine con- 
corfa era allo fpettacolo , molta del paefe , mol- 
ta di fuori ; poiché cottumanza era in quella 
ragunata di trovare gli fpofi alle pulzelle , e le 
donne ai garzoni. Andava per via ordinatamen- 
te la procettione. Prima i facri arredi , e le 
torce , e i caneftri , e gl’ incenfi ; pofcia i ca- 
valli , e i cani , e gli arnefi da caccia , quali 
cofe guerriere , ma le più eran di pace. Cias- 
cuna s’ era acconcia , come pel damo. Gui- 
dava 1’ ordine delle fanciulle Anzia figliuola di 
Megamede , e di Evippa , gente del paefe. Era 
la bellezza d’ Anzia di maraviglia , pattando d* 
aliai 1’ altre fanciulle , ed anni avea da quat- 
tordici. Fioriva la fua perfona in leggiadria 
di fattezze, e il molto ornamento dell’ affetta- 
tura conferiva alla bellezza. Chioma bionda; 
la molta difciolta , la piccola intrecciata , all’ 
aure fventolante : occhi brufchetti , gai , come 
di pulzella, terribili come d’ affannata. L’ abi- 
to , una gonnelletta purpurea , cinta , andante 
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tt ABROCOME E ANZIA, 
al ginocchio fino alle braccia. Pelle di daino 
l'opra » turcaffo pendente , archi , arme , dardi , 
cani dietro. Più d’ una volta v uggendola nel 
facro luogo , gli Efefii adoraronla , qual Diana , 
ed allora alla Tua comparfa fclamò il popolo , 
e varie ufcivano dai riguardanti le voci; ah 
«nini dallo fpavento affermando effer’ ella la 
Dea ; altri una tale dalla Dea adottata. Por-» 
gevano preghiere tutti , e adoravanla , e » 
genitori di lei felicitavano , e da tutti quanti 
era acclamata : Anzia la bella ! Or quando 
paffava la moltitudine delle fanciulle , niuno al- 
tra cofa , che Anzia , aveva in bocca. Ma 
quando Abrocome co’ fanciulli foprawenne , 
d* allora in poi , avvenga che bella foffe in 
villa delle fanciulle , tutti nel vedere Abrocoi 
me , di quelle fi dimenticare , e gli fguardi in 
«li rivolfero, dalla veduta florditi gridando con 
dire : Bello Abrocome , niuno è fatto , come 
egli ! Simolacro del bello Iddio ! Ebbevi alcuni , 
che paffaron più là , e differo : Che fpofalizio 
quello d’ Abrocome, e d’ Anzia ! Quelli 
d'ano i primi flud) dell* artificio di Cupido, 
Erettamente venne ad ambedue il fentimento , 
di loro fi avea; e sì Anzia era venuta ir? 
difio di vedere Abrocome , come il fin all* 
ora difamorato Abrocome bramava vedere An- 
Zia - Adunque come fu fornita la proceffione , 
c *wtto il popolo venne nel tempio per facrifi* 
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care , e 1’ ordinanza della proceflìone lì fciol- 
fe , ed infieme ad edere vennero uomini e donne , 
garzoni e donzelle , quivi 1’ un 1’ altro fi mi- 
rano ; prefa è Anzia da Abrocome , e Abroco* 
me vinto da Amore. Sguardava continuo nella 
fanciulla , e toglierti dalla villa volendo , non 
potea ; che fopra lui aggravato il riteneva IddiOé 
Stava Anzia ancora male ; con tutti e con spa- 
lancati occhi la beltà d’ Abrocome in loro sboc- 
cante ricevendo , e le maniere ornai , delle fan- 
ciulle proprie , fprezzando , poiché cinguettò 
un poco , perchè Abrocome udiffe , e le parti 
della perfona ignudò , quelle che fi potevano , 
perchè Abrocome vedefle, il quale fi pofe a 
vagheggiare , e già era prigioniero dello Iddio. 
Per allora dopo avere facrificato , fi partirono 
dolenti , accufando la troppo preda partita ; ta- 
lento avendo 1’ un 1* altro di rimirarti , rivol- 
tandoli , e foffermandofi , trovavano molti pre- 
tedi d’ intrattener^. Ma quando fu ciafcuno da 
fe , allora conobbero a qual fegno di fciagure 
eran venuti ; e in ciafcuno di edi fubentrando 
la confiderazione della vida dell’ altro , 1’ A- 
more in loro venne a rinfocolarti , nel rima- 
nente del giorno crefcendo il defiderio ; quando 
andaro a dormire , vengono nel colmo del 
male , e l* amore in ambedue era da non fi 
poter rattenere. Svellendoli adunque la chioma 
Abrocome, e drappandofi il’ v edito: Ahimè le 
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14 ABROCOME E ANZI A, 
mie difgrazie , dille ! Che accidente patifco io , 
mefchino ? Quello inlino a qui virile Abroco- 
me , quel deprezzante dell’ Amore , quegli , 
che a quello Iddio dicea villanie , prefo fono ,- e 
fon vinto , e fon forzato a Servire a fanciulla , 
e fembra già 4» alcuno più bel di me , e chia- 
mo Iddio 1* Amore. O del tutto vile , ed oltre 
a ciò malvagio ! Non follerrò ora, ^ non du- 
rerò generofo ? Npn farò più -he»© dell’ A- 
more ? Qr aa^mc^ fC vu o ì^vinc^ ca un Dio , 
eh’ è nulla? Bella donzella ! Go m c T a’ 

i , Abrocome , vaga è Anzia ; lo n e a marito* ? 
tefi^aT^NoV^v j er L’ A- 

more me mai non vincerà. Sì difle ; e lo Iddio 
più gagliardo lo premeva, e traealo contrattante, 
e crucciavalo mal fuo grado. Non potendo a- 
dunque più foffrire , gittandoli per terra : Vin- 
certi, dille, o Amore ; gran trofeo da te è 
eretto contra Abrocome il temperante. Hai per 
fupplichevole il tuo disleale , che fi rifugia a 
te , padrone del tutto ; non mi abbandonare ; 
nò troppo voler punire un temerario. Ine- 
fperto ancora eflendo , o Amore , delie tue 
cofe , venni in fuperbia ; or via , rendici An- 
zia ; fii non folo acerbo a chi ti contradifle , 
ma Dio benefattore a chi è vinto. Quello dille ; 
e. 1* Amore più fi crucciò ; e pensò di rifeuo- 
tere da Abrocome una gran punizione dell’ . 
orgoglio. Stava anche Anzia male; e non po- 
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tendo piti foffrire , rifveglia fe fteffa , inge- 
gnandoli , che quegli , eh’ erano in cafa , non 
fe n’ avvedeffero. Che accidente , dice , o di- 
fgraziata , è quello ? Fanciulla oltre all’ età m* 
innamoro , e mi doglio in nuove fogge , e non 
condecenti a donzella fo pazzie per Abroco- 
me , bello sì , ma fuperbo : e qual fìa del de- 
fio il termine ? e qual la fine del male ? Fa- 
flofo è quello vago , io fanciulla ben guar- 
data , quale prenderò per aiuto ? A cui il tutto 
comunicherò ? Dove vedrò Abrocome ? Que- 
lli lamenti 1’ uno e 1’ altro di loro tutta notte 
faceva, e avevano davanti agli occhi i loro, 
alpetti , formando nell’ anima 1’ uno i ritratti 
dell’ altro. Ma quando fu giorno andò Abro- 
come a’ confueti efercizj. Andò la vergine all* 
accollumata adorazione della Dea. Aveano i 
corpi loro dalla paffata notte patito : la guar- 
datura fmorta , e il colore cambiato , e quello 
fii per un pezzo : e non veniva loro alcun 
prò. In quello , nel tempio della Dea Aggior- 
nando , facevano agli occhi : dire il vero per 
paura fcambievolmente. vergognandoli. Soltanto 
fofpiraya di quando in quando Abrocome , e 
lacrimava , - ed intendeva 7 tic Ila fanciulla com- 
paflionevolmente Ecc i tant e. Anzia fentiya la 
flefla palfione , ma da molto maggiore calami- 
tà era prela : fe per v ventura altre fanciulle 
o donne , vedeffe in lui riguardanti ( e tutte 
.1 
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rimiravano Abrocome) fi fcorgeva chiaramente 
attriftarfi , temendo di non effere pallata in 
irtima. Le preghiere di tutt’ e due erano alla 
Dea in pubblico , nafcofe sì ad altrui , ma fi- 
miglianti; In progreffo di tempo il giovane non 
refie più , e a lui tutto il corpo era ornai fpen- 
to , e il coraggio abbattuto , talché in gran con- 
fufione fi trovavano Licomede , e Temifto , non 
fapendo , ché forte accaduto ad Abrocome , 
ma paventando da ciò che Vedevano. In forni- 
gliante paura eran porti Megamede e Evippi 
per Anzia f veggendo la bellezza di lei guaftarfi ^ 
e non apparendo cagione di difawentura; In 
fine introducono da Anzia indovini , e facer- 
doti, come per ritrovare il profcioglimento' 
del male. Quegli vegnendo, facrificarono vit- 
time , e varie libagióni feciono , e diflervi 
fopra voci barbariche , dicendo di propiziare? 
alcuni fpiriti , e fingevano che il male veniffe 
dagli Iddii fotterranei. Mólto ancora facrificò 
per Abrocome , e pregò Licomede. Ma non 
veniva fatta a niuno di loro due veruna libe- 
razione del male : ma vie maggiormente ardeva 
T Amore. Giaceano tutt’ e due gravemente 
infermi , ed in pericolofo fiato , di punto in 
punto afpettando d’ avere a morire , non poten- 
do contare loro calamità. Finalmente mandano 
i padri di ambedue agli Dei per indovinare e 
la cagione del male, e il rimedio. Poco è di-* 
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LIBRO PRIMO. 17 

fcofto il tempio d’ Apolline Colofonio , lungi 
d’ Efefo una navigazione di dieci miglia. Qui 
pervenendo i mandati dell’ una , e dell’ al- 
tra parte , fupplicano lo Dio a indovinare 
il vero. Giunfero infieme. Rifponde 1* Oracolo 
comuni prefagi a tutt’ e due , in verfi quelle 
parole. 

Che bramate del mal faper la fine 
E 7 principio ? uno folo ad ambi è il male ; 

Indi ne forge la liberazione. 

Accidenti a co fior veggio terribili , 

Ed opre da non ne venire a fine. 

Ambi ne fuggiran fovra del mare 
Dall a rabbia cacciati , e gravi co/i 
Patir an da color , eh’ ufano il mare. 

E ad ambi fia il talamo fepolcro , 

E 7 fuoco firuggitore ; e preffo all’ onde 
Del fiume Nilo , a Ifi reverenda , 

Salvatrice , in futuro ricchi doni 
Prefenteranno ; ma ancor dopo i mali , 

Quando che fia , migliore avran ventura. 

Come quelli vaticinii furono portati in Efe- 
fo, torto i loro genitori erano in isbigottimento , 
e che cofa terribile fi forte quella affai dubita- 
vano , ma indovinare le parole d’ Iddio non 
poterono , poiché nè qual male , nè quale 
fcampo , nè quali legami , nè qual fepolcro , 
nè qual fiume , nè qual da Dio foccorfo. 
adunque a loro , molte cofe penfanti , 
lese 1’ Oracolo , per quanto poteafi , e con- 
fi 
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i8 ABROCOME E AN ZIA, 
giugnere in matrimonio i figliuoli , quafi quella 
foibe la volontà d’ Iddio , per quello , che avea 
vaticinato. Ciò parve loro , e giudicarono 
dopo fatte le nozze mandarli fuori per qual- 
che tempo a viaggiare. Piena ornai la città era 
di banchettanti. Ogni cofa felloni, e ghirlan- 
de , e divulgate le future nozze. Ora tutti 
erano felicitati , con dire : Quegli condurrà ( di 
che forta ) moglie ! Anzia ! e quella con qual 
giovinetto fi corcherà ! Ora Abrocome , come 
intefe e 1* Oracolo , e ’l maritaggio , dell’ avere 
a avere Anzia grandemente gioiva ; nulla poi 
lo fpaventavano i vaticinii ; ma fembrava , 
che d’ ogni fpavento il prefente flato folle 
pili dolce. Appretto quello , ancora Anzia go- 
deva d’ avere a avere Abrocome. Ma che 
efilio , che fciagure ? Difpregiava tutte le di- 
fgrazie a venire , avendo per confolazione 
Abrocome. Quando adunque foprawenne il 
tempo delle nozze , e fi facevano le vigilie , e 
vittime molte fi facrifìcavano alla Dea ; e poi- 
ché quelle cofe furono fornite , venendo la 
notte (e pareva un’ ora mill’ anni a Abrocome , 
e a Anzia} menarono la fanciulla nel talamo , 
colle faci cantando Imeneo ; acclamando , e in- 
troducendogli , gli mifero a letto. Ed era a 
loro la camera aggiullata , letto d’ oro , coper- 
to di coperte purpuree , e fopra il letto era un 
padiglione. Baldacchino lionato , fcherzanti 
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Amorini, parte corteggiando Venere, parte ca- 
valcando l’opra paffere , parte intrecciando ghir- 
lande, parte fiori recando. Vi avea ancora 1* 
immagine di Venere. Quello in una parte del 
padiglione. Nell’ altra era Marte non armato , 
ma come per 1’ amata Venere abbigliato , co- 
ronato , colla clamide ; 1* Amore gli facea (cor- 
ta , tenendo la face accefa. In quello padiglione 
coricarono Anzia , menandola ad Abrocome , 
e chiulero le porte. All’ uno , e all’ altro , 
venne un accidente medefimo ; nè più potea- 
no tra loro parlarfi , nè mirarli al rincontro 
negli occhi. Giaceano dal piacere abbandonati , 
vergognando , temendo , anfando , godendo ; 
palpitavano loro i corpi , e agitavanfi loro 1 ’ ani- 
me. Alla fine Abrocome rinvenuto , abbraccia- 
va Anzia ; quella lacrimava , 1’ anima fua man- 
dando innanzi i fegnali del difio , le lacrime. E 
Abrocome : Oh a me , dice , difiatilfima notte , 
cui a fatica ricoverai , molte notti prima difav- 
venturate perdendo ! Oh della luce a me più 
dilettofa donzella , e di quelle , delle quali giam- 
mai li ragiona , più avventurata ! amante hai 
per tuo uomo , .con cui vivere e morire /'/av- 
venga a -é oiwm fa vi a ; e in ciò dire la baciava , 
e riceveva quelle lacrime , e a lui parevano d’ 
ogni nettare più beverecce quelle lacrime , e d* 
ogni lenitivo medicamento più poflenti. Quella 
poche cofe parlandogli : Sì , Abrocome , difle , 
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ti paio bella , e appreffo la tua formofità piac- 
cioti. Vile , e codardo ! Quanto tempo innamo- 
rato indugiarti ? quanto forti trascurato appreffo 
i miei mali ? Che cofa ho patito Sapevi. Or’ 
ecco ricevi le mie lacrime , e la bella tua chio- 
ma beva amorofa bevanda , e attaccati fra noi 
congiungiamoci. Inaffiamo ancora le ghirlande 
colle noftre mefcolate lacrime , acciocché ancora 
quelle con effo noi s’ innamorino. Così dicen- 
do tutta la faccia di lui abbracciava , e tutta 
la zazzera a’ Suoi occhi applicava , e le ghirlan- 
de riprendevano , e labbra con labbra baciando 
cucivano infieme ; e tutto ciò , che penfavano , 
per le labbra dtll’ anima dell’ uno nell’ anima 
dell’altra per bacio fi tramandava. Ora baciando 
ella gli occhi di quello : Oh voi , dice , che me 
noiafte Sovente ! Oh voi , che nell’ anima mia 

11 primo ago mettefte ! Già orgogliofi , ora amo- 
rofi. Bene mi fervide , e all* amor mio bene 
nell’ anima d’ Abrocome facefte ftrada. Adun- 
que voi amo , e bacio molto , e a voi comba- 
cio gli occhi miei fervi d’ Abrocome. Voi ora 
fempre vagheggiar polliate le fteffe cofe , nè a 


Abrocome àltra' bella m offriate nè a me paia 


, 4>- tsvt 



pur* 


p a r ri g uar da t e. Tai 


cofe diceva ; e abbracciati ftrettamente fi giac- 
quero, e la prima volta gli amori di Venere 
goderono. Tenzonavano pofcia tutta la notte 
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tra loro gareggiando , chi apparirla più inna- 
morato. Ma poiché fu giorno , fi levarono mol- 
to più piacevoli , e affai più contenti , goden- 
do 1’ uno dell’ altro quei be’ tempi , che defi- 
deravano. Tutta quanta la vita era loro una 
fefta , e pieno di ricreazione il tutto ; e ornai 
anco de’ vaticinii oblio ; ma non già fe lo di- 
menticava il Dettino ; ma nè quel Dio , cui 
ciò era parfo, fel metteva in non cale. Paf- 
fato poco tempo , penfarono i padri di man- 
dargli fuori della città fecondo il fermato : 
poiché doveano altra terra vedere , e altre cit- 
tadi ; e 1* Oracolo d’ Iddio , per quanto pottìbilc 
era , confolare , ftando lontani qualche tempo 
da Efefo. Apparecchiaronfi tutte le cofe loro 
per la partita. Navi grotte, e nocchieri, pretti 
a condurre , e le cofe neceffarie dentro vi furon 
pofte. Molti abiti , e vari , molto argento , ed 
oro ; e di cibi una foprabbendante provvifione. 
Sacrifìcj , avanti 1’ andata , a Diana , e orazio- 
ni del popol tutto , e lacrime di tutti , come fe 
doveffer partire figliuoli comuni. Era la navi- 
gazione loro apparecchiata verfo Egitto ; or 
quando venne il dì della partenza , molti fer- 
vi , e molte ferve , ed ^^enck^ la nave P er Pa- 
tire , tutta vi era prefente aeglx Efefiani accom- 
pagnanti ; e molti di loro , con faci , e facrificj. 
Tn quetto adunque Licomede , e Temitto , ve- 
nuti in ricordanza di tutte le cofe infieme , dell’ 
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Oracolo , del pellegrinaggio del figliuolo , gia- 
ceano in terra corternati. Megamede , e Evippa , 
aveano la medefima partione , ma erano più 
contenti , mirando le riufcite delle cofe vatici- 
nate. Ornai adunque tumultuavano i nocchieri , 
fi fcioglieano i poppefi , e ’1 piloto prendeva il 
fuo porto , e moveafi la nave. Grido degli uni 
dalla terra molto , e degli altri che nella nave , 
tramefcolato. Quegli : O figliuoli , dicendo , 
carirtimi , vedremvi più , noi che v’ ingeneram- 
mo ? E quelli : O padri , dunque vi lafceremo ? 
Lacrime allora , e ftrida. E ciafcuno per nome 
il congiunto chiamava , gran ricordo lafcian- 
dofi tra loro , il nome. E Megamede prefa una 
guaftada , e libando , pregava talmente , che 
forte udibile da quei della nave : O figli , dicen- 
do , grandiflimamente fiate felici , e fugghiate i 
duri vaticinii ; e voi falvi ricevano gli Efefiani , 
e la dilettiflima patria ricuperiate. Che fe altro 
accaggia ; ciò fappiate , che nè anche noi più 
farem per vivere. Vi mandiamo a un cammino , 
fciagurato sì , ma necertario. Mentre ancor fa- 
vellava , lo impedivan le lacrime. E coftoro fi 
partivano verfo la cittade , la moltitudine con- 
fortandogli a ftar di buon cuore ; e Abrocome , 
e Anzia , abbracciati tra loro giacevano , molte 
cofe ripenfando, i genitori compaflìonando, la 
patria bramando , 1’ Oracolo temendo , dello 
ftar fuori fofpettando. Ma teneva loro luogo 
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d’ogni confolazione il navigare infieme; e quella 
giornata avuto profperevole vento fornendo il 
viaggio , s’ incontrarono in Samo , ifola facra 
di Giunone ; e quivi facrificato , e cenato , e 
fatto molti voti , la vegnente notte partirono. . ^ 

Ragionari fra loro molti fcambievoli : G m g ne- ^ 
ra J ho -t nai noi a tia re ìnliem e ? E Abrocome 
tratto un grave fofpiro , venuto in rimembran- 
za delle cofe fue : Anzia , ditte , della vita a 
me più cara } principalmente avvenga 1’ avere 
buona ventura , e campare tra noi. Ma fe detti- 
no fìa , che accaggia , e ee«*e i’ 

uno dall’ akro i foremnc lungi f giuriamoci en- 
trambi, dilettittima , che tu a me ti manterrai 
pura , ed altro uomo non fofterrai ; ed io , che 
con altra donna non mi accaferò. Udendo ciò 
Anzia , forte ttrideva : E nerchè quelle cofe , 
ditte , Abrocomp hai^c ^Tut e : Che fe io partita^ . 


CiS'll <9 i . 


ditte , Abrocome hai^cwdùte t Che fe io partita^, *V 
fia da te , d ell - wtm ao>. a ncora ccmtr a'tk- me c on -.y . 
v li do» r ChB - ptiro -Hè anco vi vero p unto lènza d i / 
òle^nmirafò»? Quette cofe Anzia di- 
ceva ; e foppraggiurò anco Abrocome. E 1 ’ oc- 
cafione faceva i loro giuramenti piìt tremendi. 

In quefto la nave patta l’ ifola di Co , e di Gni- 
do ; ed appariva 1 ’ ifola di Rodi , grande e 
bella. E loro quà duopo era che approdaffero 
del tutto , perocché affermavano i nocchieri , che 
bifognava fare acqua , e rinfrefcarfi , dovendo 
cadere in lunga navigazione. Fu condotta la 
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14 ABROCOME E ANZIA, 
nave a Rodi , e sbarcati i naviganti , e sbarcò 
anco Abrocome , tenendo per mano Anzia. Era- 
no ragunati tutti i Rodiani , ftupiti delle bel- 
lezze dei giovani , nè vi ha de’ veggenti chi 
paffaffe tacendo. Altri dicevano quello , avveni- 
mento degli Iddìi ; altri adoravano , e con gli 
atti il dimoflravano. E prettamente per tutta* la 
città rigirava il nome di Abrocome , e d’ Anzia. 
E orano a loro pubblicamente , e facnficj facri- 
fican molti ; e fanno la fella del loro avveni- 
mento. Ora eglino tutta la città vietarono , e 
offerirono nel tempio del Sole un’ armatura inte- 
ra , d’ oro , e fcriffervi fopra per memoria 1’ 
infcrizione degli offeritori : 

Gli ofpiti a te offerir quefle armi d’ oro , 

An^ia , e Abrocome , d‘ Efefo nativi. 

Quelle cofe avendo offerte , pochi giorni 
ttando nell’ ifola , affrettando i nocchieri , mof- 
fero , con aver fatta provvifione di viveri. Tut- 
to il popolo de’ Rodiani gli accompagnava , e 
dapprima erano portati con favorevole vento , 
ed era loro la navigazione benigna ; e quel 
giorno , e la notte vegnente , eran portati mi- 
surando T Egiziano mare. Il fecondo cefsò il 
vento ; bonaccia , e tardo viaggio ; e pigrizia de’ 
naviganti , e bere in quello , ed ebriachezza , e 
cominciamento delle cofe vaticinate. Sopra 
Abrocome viene a piantarli una femmina a ve- 
derli fpaventofa ; di grandezza più che ’1 naturale , 
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avente vellito vermiglio, e ftando fopra la nave , 
parea , che di quella faceffe flrage , e che gli altri 
peri Aero , e che effo con Anzia fi falvaflero a nuoto. 
QueAe cofe com’ egli vide , sì fi turbò , ed afpetta- 
va la difgrazia appreffo il fogno , e la difgrazia ven* 
ne. Erano in Rodi corfali , che appreflo loro ap- 
prodarono , Fenici di nazione , in galea grande , 
ed approdarono come avendo carico di merca- 
tanzia , e molti , e prodi. Quelli aveano ap- 
prefo , che nella nave oro , e argento avevavi , 
e fchiavi molti, e di pregio. Fermarono adun- 
que tra loro , affalendo , quegli , che faceflero 
refillenza , d’ uccidere , e gli altri menare in 
Fenicia a vendere , co’ danari , e colle robe ; 
e difpregiavanli , come non degni di battaglia. 
Il capo de’ corfali fi appellava Corimbo , gio- 
vane grande a vederli , nella guardatura tre- 
mendo , la zazzera avea rabbuffata , fpiovu- 
ta. Come quelle cofe i corfali ebbero determi- 
nate , primieramente navigarono accollo a Abro- 
come v di cheto ; all’ ultimo ( era intorno al 
mezzo dì ^ e tutti giacevano quei della nave , 
per 1’ ebriachezza,, e pigrizia , parte dormendo , 
parte addolorati^ è loro addoffo la gente di 
Corimbo colla nave a tutta voga. Era galea di 
molta celerità. Or come furono preffo, falla- 
rono filila nave armati , colle fpade ignude. E 
qui alcuni fi gittarono dallo fpavento in mare, 
e perirò ; altri volendo difenderli rellaro uc- 
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a 6 ABROCOME E ANZI A; 
cili. Ma Abrocome , e Anzia , corrono intorno 
a Corimbo corfale , e prendendolo per le gi- 
nocchia : I danari , difiero , o padrone , e noi 
fervi tu tienti. Perdona la vita , e non più ucci- 
dere quegli che ti fi rendono volontari , non 
per la flefla Deità del mare , non per la delira 
tua. Menandoci dove vuoi , vendi i tuoi fervi ; 
folo abbi pietà di noi , mettendoci fotto un 
fol padrone. Udendo Corimbo , tolto ordinò , 
che reltaffero d’ uccidere , e trafportando le 
robe più preziofe , e Abrocome , e Anzia , e 
certi altri pochi di fervi , diè fuoco alla nave , 
e tutti gli altri furo abbruciati ; che il menar 
tutti nè poteva , nè fxcuro il vedea. Era lo 
fpettacolo miferabile di quelli, che eran con- 
dotti via nella galea ; di quegli che abbrucia- 
vano nella nave , e le mani da quella Rende- 
vano , che lamentavanfi. Gli uni dicevano : Dove 
mai ne condurrete , o padroni ? Qual terra ci 
accoglierà ? E qual cittade abiterete ? Gli altri : 
Oh beati que’ che fon per morire felicemente 
avanti di provare le catene , avanti di vedere 
la corfarefca fchiavitudine ! Quefle cofe dicendo , 
queRi eran menati , quegli bruciati. In queRo il 
balio d’ Abrocome , vecchio ornai venerando in 
viRa , e per la vecchiezza , mefchino , non fof- 
frendo menato via Abrocome , gittando fe Ref- 
fo nel mare , notava , come per giugnere la 
galea : Dove lalferai , figlio , dicendo , me vec- 
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chìo , il tuo maeflro ? dove andanaaq o Abro- 
come* tu fteflbaae uccidi «io fventurato , e fep- 
pellifci ; pofciachè a me che è vivere fenza te ? 
QueRe cole diceva , e all’ ultimo difperando di 
potere arrivare Abrocome , accomandando fc 
fleffo all’ onde , morì. Ciò anco a Abrocome 
era di tutte le cofe la piìi miferabile. Concioflia- 
chè e le mani difendeva in verfo il vecchio , 
e confortava i corfali a ripigliarlo ; ma quelli 
non facendo alcun conto , in capo a tre giorni 
di navigazione portati furono alla città della 
Fenicia Tiro , ove i corfali aveano il loro rad- 
dotto. Ma loro nella città propria non Sbarca- 
rono , bensì in un vicino luogo , di un uomo . 
capitano di corfo , Alìirto per nome , di cui Co- 
rimbo era miniflro con foldo , e participazio- 
ne della preda. Ora nella intermillione del navi- 
gare , dalla molta quotidiana veduta , Corimbo 
s’ innamora d’ Abrocome , e di gagliardo amore. 

E lui verfo il giovinetto h. confuetudine più 
che mai accendeva; ♦ mel travaglio perfuadere 
non fembrava efier poflìbile, poiché vedeva (.«►*** 
mmme llavaa^ > per lo difanimamento , male ; e 
vedevalo d’ Anzia innamorato ; ma anche lo 
sforzare forte cofa pareagli , poiché dubitava 

non gli facefl'e alcuna cofa fiera. Ma poiché 

* * 

fceJcro in Tiro ; non più ballar potendo , pri- 
mieramente fegui va Abrocome, e confortavalo , 
e ogni diligenza gli ufava ; ed egli penfava che 
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Corimbo per compaflione aveffe cura e folleci- 
tudine di lui. In fecondo luogo comunica Co- 
rimbo T amore a uno de’ corfali compagni , 
nomato Euflino , e pregalo , che lo voglia aiu- 
tare , e configliare in qual guifa poteffe perfua- 
dere il giovinetto. Euflino benignamente ode P 
affare di Corimbo , poiché effo per Anzia flava 
male , e amava la donzella d’ un fiero amore. 
E dice a Corimbo ancora le fue cofe ; poiché 
affermava per molto cofa codarda , fortuneg- 
giando , e la vita a repentaglio ponendo , non 
godere in franca pace delle fatiche guadagnate : 
E potremo loro , diceva , cappati da Aflirto 
ricevere in dono. Quelle cofe dicendo , agevol- 
mente perfuafe lui amante. E concertano nello 
fleffo genere fare fatiche P uno per P altro : 
e sforzarfi di perfuadere , quelli Abrocome , e 
Corimbo Anzia. In quello tempo giaceano sbi- 
gottiti , molte cofe afpettando , tra lor ragionan- 
do , continuo giurando di offervare P accordato. 
V engono adunque a loro Corimbo , e Euflino , 
€ fpiegando di volere privatamente alcuna cofa 
dire , appartano P uno Anzia , 1’ altro Abroco- 
me ; a quelli P anime palpitavano , e niente di 
fano dentro penfavano. Dice Euflino a Abro- 
come in favor di Corimbo : Giovinetto , è dice- 
vole oUr à alk difgrazia il portare malvolentieri 
d’ effere venuto di libero , fchiavo , e in vece 
di felice , povero. Ma fa di meftieri , che tu 
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coll’ animo del tutto facci ragione , ed abbracci 
la dominante ventura , ed ami i fatti padroni : 
poiché fappi , che fta in te il ricoverare e feli- 
cità , e libertà , fe vorrai ubbidire al padrone 
Corimbo : conciofliachè ti ama di fiero amore ; 
ed è predo a farti padrone di tutto il fuo. Nulla 
di ruvido patirai , ma pili benevolo il padrone 
ti farai. Confiderà in che flato al prefente ti 
trovi. Soccorritore niuno , il paefe flraniero , 
e i padroni corfali , e di niun fupplizio v’ è 
fcampo a chi difpetti Corimbo. Che uopo è ora 
a te di moglie , ed’ intrighi ? Che dell’ amata , 
a uno dell’ età tua? Tutto abbandona; bifogna 
che tu al folo padrone riguardi ; a quello 
quando comanda ubbidifchi. In udendo Abro- 
come , tolto fi flava a bocca aperta , nè trovava 
cofa da rifpondere. Ma lacrimava , e fofpirava 
fra fe , guardando in quali frangenti era venuto ; 
e così dice a Euflino : Concedi , padrone , eh’ 
io penfi un poco , e a tutte le cofe rifponderò 
da te dette ; e Euflino fi ritrafle. Corimbo d* 
altra parte contava a Anzia 1 ’ innamoramento 
d’ Euflino , e la prefente neceflità , e che in 
ogni maniera è giuocoforza , che ella faccia a 
fenno de’ padroni , e prometteale molte cofe , 
e maritaggio legittimo , e danari , fe fi lafciav^ 
perfuadere , e gran roba. Ella a lui fece una 
fimigliante rifpofla , chiedendo di penfare bre- 
ve tempo. E Euflino , e Corimbo , erano infie- 
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30 ABROCOME E ANZI A, 
me affettando tra loro, che cofa follerò per 
udire, e fperavano di facilmente avergli a in- 
durre a fare la voglia loro. 

LIBRO SECONDO . 

A brocome e Anzia andarono nella camera , 
dove erano foliti a dormire , raccontando tra 
loro le cofe udite , gettandofi per terra , pian- 
geano , lamentavano. O padre , diceano , o 
madre , o patria , o cari amici , e domeftici , e 
parenti ; ed in ultimo ripigliando Abrocome : 

O infelici noi , ditte , che faremo dunque , in 
terra di barbari corfari, all’ infolenza confegnati 
di corfari ! cominciano a adempierfi gli Oracoli. 
Rifcuote da me ornai lo Iddio il fupplizio dell’ 
orgoglio mio : è innamorato Corimbo di me ; 
di te Euflino. O intempeftiva ver 1’ uno , e 1’ 
altro , bellezza 1 A quello dunque io biffo’ a 
ora callo fon rifervato , acciò fottometta me 
llettfo a un ladrone amante , d’ un difonelto 
desio ? E qual vita mi rimane , divenuto in- 
vece d’ uomo meretrice ; e privato d’ Anzia mia } 

Ma per la finora compagna callità , da fanciullo 
allevata con elfo meco , giuro , che me ,non • 

' /- • u . . e cofiJwre 

fottoporro u Corimbo ; morro anzi, cd-n p p a- 
uaHm o rt e^cafto. Quelle parole accompa- 
gnava egli col pianto. E Anzia : Oimè , dicea , 
che difgrazie 1 Tollo a’ giuramenti forzati fiainoj 
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LIBRO SECONDO. 31 
todo proviamo la fchiavitù. Ama uno me , 
ed ha già fperato d’ indurmi con perfuafioni 
di venire nel letto mio , dopo Abrocome , e 
di coricarli meco , e di far la fua voglia ? Ma 
non così io fia tenera della vita , nè foffra ol- 
traggiata mirare il fole 1 L’ affare è rifoluto ; 
moiamo , Abrocome , ci poffederem dopo morte , 
da niuno noiati. Quelli così fermarono. In quello, 
Apfirto , il capitano de’ corfari , dimando che 
venilfe Corimbo , e che molte e maravigliofe 
robe , e dana^d recale , venne al luogo , e 
vide Abrocome ;ìfìfpi "tfefla bellezza , e fubito 
penfando ciò edere un gran guadagno , gli 
chiefe. Gli altri denari , e robe , e fanciulle 
quante fe n’ eran prefe , dilìribuì a Corimbo. 
Euflino , e Corimbo-, contra voglia concede- 
rono Abrocome ad Apfirto. Ma il concede- 
rono per neceflità. Quegli fi partirono. Ma Ap- 
firto prefo Abrocome , e Anzia , e due fervi 


Leucone, e Roda (o vogliam dire Bianchino , 
e Rofa ) condulfegli alla città di Tìróf Eu rag- 
guardata da tutti la lor proceflione, e/ognuno 
dopo avere ammirato la lor belle/za , come^^/^^ 
uomini barbari , che non aveano /mai de’ fuoi . . ^ \ 

giorni veduta una tale formosità , Dei dima- 
vano edere i riguardati da loro , e felice predi- SU**- 
cavano Apfirto per polfed^t tali fchiavi. Quelli, 
condottigli in cafa , gl 1 confegna a uno fchia- 
vo fedele , ordinandogli che ne tenelfe cura 
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c onio off e mlt>i i H~T g li — p gr farnp - g rn n irt p era^n 
fp pali g1j wnAvfì'*// Trr,vox, ? f, Abrocome ia 
quello flato di cofe. PafTati pochi giorni , Ap- 
Urto partì per Soria a fare altri traffichi di mer* 
catanzie. La fua figliuola per- nome Manto s* 
innamorò d’ Abrocome. Ella era bella, e nu- 
bile; ma molto era lafciata indietro da Abro- 
come in bellezza. Quefla Manto dal convivere 
con Abrocome , vien prefa , e non fi poteva 
tenere , e non fapea che farfi ; poiché non ar- 
diva di dirlo ad Abrocome , che avea propria 
moglie ; e non ifperando giammai con lui di 
venirne a capo , nè anche ofando di dirlo ad 
alcuno de’ fuoi per tema del padre ; e perciò 
più ancora s’ accendeva , e flava male. Ma non 
più potendo ilare alle molle , pensò di parte- 
cipare il fuo amore a Roda , allevata con Anzia , 
fua coetanea , e fanciulla ; perciocché quefla 
fola ella fi dava a credere, che fofle per coope- 
rare al fuo defiderio : e prendendo il tempo , 
conduce la fanciulla nella cappella domeflica 
del padre , e pregala a non le contraddire , 
pigliandone da lei giuramento. Le dice adun- 
, que 1’ amore d’ Abrocome , e fupplicala ad ac- 
cudire, e accudendo molte promefle le fece. 

* Difle : Sappi , che fei mia fchiava ; fappi che 
proverai l»-4*Ha^Ìra d’ una*!)arE>ara , e offefa. 
Appreffo quelle parole , licenziò Roda , la 
quale fi trovò in un pazzo guaio : perciocché 

amando ' 

* ' * 
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amando ella Anzia , rifiutava di palefarlo ad 
Àbrocome , e dall* altra banda affai temeva dell* 
ira della barbara femmina. Parvele in fine che 
tornaffe bene di far prima confapevole Leucone 
delle cofe dette da Manto. Erano a Roda con- 
fidenzie fpezialmente fette con LeuCOne , e ave- 
vano avuto che fere infieme in Efefo. Allora 
prefolo a folo a folo ì O Leucone , diffe , fiam 
morti affetto : nón avrem pih i ncflri compagni. 
La figliuola del padrone Apfirtù è innamorata 
d’ Àbrocome fieramente ; e minaccia , fe non 
confeguìfce , di farci di brutti fcherzi. Guarda 
adunque , che cofe bifogna fare. Il contraddire 
alla barbara è pericolofo ; lo fiaccare Abro- 
come da Anzia , impoflibile. Udito ciò Leu- 
cone , fi ricolmò di lagrime , afpettando da 
tutto quello grandi difgrazie. Ma dopo un 
pezzo riavutofi : Taci , diffe , Roda , io il tutto 
governerò. Quello detto , fe ne va da Abro- 
come , il quale altra^ faccenda non aveva , che 
amare Anzia , e effere da quella amato , e par- 
larle , e udirla parlare. Venuto dunque a loro t 
Che facciamo noi compagni ? Che deliberiamo 
noi fervi ? A uno de’ padroni tu fembri , o 
Àbrocome , bello. La figliuola d’ Apfirto Ila 
male per te , e contraddire a una innamorata 
barbara fanciulla è difficile, Ora tu , come ti 
pare , deliberando , falva noi tutti quanti , e 
non permettere che cadiamo fotto 1* ira de* 
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drona fallite. Manto ti ama , e non ne può più. 

Indecente cofa per avventura a fanciulla , ma 
forzofa ad una , che vuol bene. Pregoti a non 
mi abbandonare , e a non fare oltraggio a chi 
ha prefo il tuo partito ; poiché fe tu ti pie* 
gherai , io perfuaderò il mio padre Apfirto ad 
accafarmi con effo teco , e di quella moglie , 
che tu hai , ci disfaremo. Arricchirai , e farai 
beato. Ma fe contraddici , confiderà quali cofe. 
foflxirai ^ V oltraggiata da te vendicandofi) er. 
quali quei che fon teco , partecipi della tua arro- 
ganza , tuoi configlieri — . Prendendo quello vi- 
glietto , e figliandolo , lo confegna a una 
fchiava fiia , barbara di nazione , dicendo , por- 
talo a Abrocome. Ricevertelo egli , e leffelo.» 

Dolfefi di tutte le cofe ivi fcritte , ma foprà 

tutto 1 * addolorò il fatto d’ Arnia. E quel vi-r 

ghetto tenendo , fa la rifpofh , e dalla all» 

ferva , di quello tenore. — Padrona , fa ciò* 

che vuoi, 1 e ferviti del corpo come di fchiavo ^ 

e f t u cc ider vuoi , f on pronto , o mar toriarlo , 


come— tu- v uoi, ì nrnorkdo-^-m » nel l etto -t u o 
io-già--noft-venga in quello fatto obbe- tu*C 


difea a’ tuoi comandi. — Ricevendo quella' fi* 

rifpofia Manto, viene in una ira disfrenata ,> e ^ 


facendo un mifcuglio di tutto , d’ invidia * di- 
gelofia , d’ afflizione , di terrore , fi mife in 
cuore come vendicarli dello altiero. Accadde»' 
che in quello , eccoti dalla Soria Apfirto , con- 
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ducendo un certo di quei paefi , per ifpofo alla 
figlia , per nome Meride. Ora come egli fli 
venuto , Manto mife infieme una invenzione 
contra Abrocome , e lacerandoli le chiome , e 
{tracciandoli la velia intorno intorno , fattali 
incontra ’l padre , e cadutaglili alle ginocchia : 
Pietà , dille , padre , della tua figlia oltraggiata 
da uno fchiavo : poiché H™- ca ll o Abrocome 
tentò di dillruggere la verginità mia , e inlidie 
ti tefe con dire d’ effere di me innamorato. Tu 
adunque per così grandi attentati, rifcuoti da 
lui un degno galligamento. E fe tu alloghi la 
figlia tua con ifchiavi, io preverrò coll’ ucci- 
dermi T accafamento. Udendo ciò Apiirto, e 
parendogli , che ella diceffe da vero ; non li 
curò di farne altro proceffo , e fatto chiamare 
Abrocome : O ardimentofa , e fciaurata tella i 
gli diffe ; e ardifti di fare oltraggio a’ tuoi pa- 
droni ? E violare volelli una vergine , elTendo 
tu fchiavo ? Ma non te ne riderai ; perocché io 
ti galìigherò ; e agli altri fchiavi farò che ’l tuo 
fcempio , e la tua ignominia , ferva d’ efempio. 
Dopo quello non volendo incontra fentire nè 
meno una parola , comandò a’ fervi che fquar- 
ciaffero il fuo vellito , recaffero fuoco e flagelli » 
e che battettero il giovanetto. Era lo fpetta- 
colo compaflionevole , conciofliachè i tormenti 
tutto il corpo deformavano, che non era av- 
yezzo allo fchiavaggio ; il fangue colava tutto ; 
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e dileguava!! la bellezza. Fecegli venire e ca- 
tene terribili , e fuoco ; e particolarmente usò i 
tormenti contra di lui per moflrare allo fpofo 
della figliuola , che avrà una calla fanciulla. In 
quello anche Anzia fi butta a’ ginocchi d’ Ap- 
firto , e fupplicava per Abrocome : Ora , e 
maggiormente, dille-, per amor tuo fia gafti- 
gato , perchè a te eziandio fece ingiullizia ; 
avendo moglie , e amando un’ altra. E in quel 
punto comandò , che folle legato , e chiufo in 
una fcura fegrete ; cosi fu prefo , e incarcerato. 
Fiera collernazione lo piglia , e maflimamente 
perciocché Anzia non vedeva. Cercava guife 
molte di morte , e niuna trovavane , effendo 
molte le guardie. Apfirto celebrava le nozze 
della figliuola , e la folennità durò più giorni. 
Anzia era tutta lutto ; e fe mai poteva fare che 
fi contentaffero i foprallanti delle carceri , en- 
trava di furto da Abrocome , e querelavafi 
della difgrazia. Ma quando ornai s’ apparec- 
chiavano a partire per Sorta ; mandò innanzi 
Apfirto la figliuola con molto corredo. Abiti 
Babiloneli , e oro , e argento le diede in buon- 
dato ; e trall’ altre regalolle Anzia , e Roda , e 
Leucone. Come adunque ciò Teppe Anzia, e 
che farà portata in Soria colla Manto ; avendo 
potuto entrare nella prigione ; abbracciatali con 
Abrocome : Padrone , diffe , fon condotta in 
Soria , regalata alla fpofa Manto , e fon data 

C 3 
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nelle mani della rivale ; e tu llando in carcere 
■miferamente ti muori , fenza avere chi pur ti 
aggiufti morto , e feppellifca. Ma giuroti per lo 
Dio Genio d’ entrambi , che io t* afpetterò e 
viva , e quando che duopo fìa , morta. Nel dir 
quelle parole lo baciava , ed abbracciavalo , e 
le catene falutava , e davanti a’ ceppi atterrata 
fi rivolgea. Finalmente ufcì della carcere , ed 
egli come fi trovava , abbattuto fopra la terra , 
gemeva , e fofpirava : O carilfimo padre , e re- 
clamando , o madre Temiilone , ove è quella 
felicità , che pareva una volta in Efefo ? Ove 
gli fplendidi , e ragguardevoli , Anzia e Abro- 
come i belli ? Quella fe ne va lungi dal fuo 
paefe fchiava ; ed io fono fpogliato del folo 
mio conforto , e morrò infelice in carcere folo. 
Mentre ei diceva quelli lamenti , il fonno lo 
prende , e il fogno gli è fopra il capo. Sem- 
bravagli di vedere il padre Licomede in velie 
negra , errante per terra e per mare , e venuto 
alla carcere , fcioglierlo , e fcarcerarlo , e dive- 
nuto cavallo portarfi per molta terra , fegui- 
tando altra cavalla femmina , e alla fine trovar 
la cavalla , e divenire uomo. Quelle cofe fic- 
eome gli parve di vedere , cosi faltò fu , e un 
poco fi fece di buona fperanza. In tanto egli 
dimorava chiufo in carcere , e Anzia era con- 
dotta in Soria con Leucone, e con Roda. Quan- 
do giunfe Manto in Antiochia ; poiché di lì 
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pra. Meride ; perchè teneva cattiva memoria di 
Roda , e Odiava Anzia ; perciò Cubito ordina 
< chg^Roda ^ infieme con Leucone « octum 
u a b a re&ino , e *eke lontaniffimo dalla terra de* 
Soriani &e«ev£nduti ; e A w . 4 a faecswt penfieró 
di accafaria^on uno fchiavo , e quefìò vililli- 


mo ; a un certo capraio villano ; ^plendó con 
quello vendicarli d’ Abrocome. Fa venire &=& ^s-*^/***^ 
il capraio , La mpo pe^ per^n ò^ e »■=* gli confe- 
. Hrca^Anrh^ r r prpn n d ri gfi Tn nT 





■w era condotta al campo 
per avere a far le nozze col capraio. Giunta 


nel podere , dove Lampone pafccva le 
pecore , li butta in ginocchi a’ Cuoi piedi , e 
lo lupplica di compaflione, e di guardia : con- 
tagli chi eli’ era, la primiera nobiltà , il marito, 
la fchiavitìi. Lampone ciò udito , Compatifce la 
fanciulla , e giurale di cultodirla inviolata , e con- 
fortolla a farli animo. 

Ora quella llava prelTo il capraio nel - hi ag o-, 
tutto il tempo facendo lamento Copra Abroco- 
me. Apfirto frugando la piccola llanza , ové 
Abrocome prima deli* effcr fatto prigioniero fi 
dimorava , s’ abbatte nel viglietto di Manto ad 
Abrocome , e riconofce i caratteri , e che in- 
giullamente galliga Abrocome. Subito adunque 


comandò , che folfe liberato ; e che felle con- 


dotto al fuo cofpetto. Avendo patito malvagi 

‘ ' C4 
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40 ABROCOME E ANZI A, 
trattamenti , e compafiìonevoli , fi getta ai piedi 
d’ Apfirto. Egli lo drizza : Animo , diffe , o 
giovinetto; a torto ti condannai credendo al 
difcorfo della figliuola. Ma ora in vece di 
fervo ti farò libero ; e ti dò il governo della 
mia cafa ; e ti ascatterò moglie , la figliuola d’ 
un cittadino ; nè voler ricordarti di ciò eh’ è 
paffato ; perciocché di propria volontà mia 
non ti o fieli. Quello diffe Apfirto. Ma Abro- 
come : Grazie , diffe , a te, padrone , perchè 
e il vero conofceffi, e della temperanza mi 
guiderdoni. Gioirono tutti quegli della cafa 
per Abrocome , e di lui fapevan grado al pa- 
drone. Ma egli era in grande infelicità per 
conto d’ Anzia. Penfava fra fe freffo fpeffe 
volte : Che mi fa la libertà , che le ricchezze , 
e la foprantendenza della roba d’ Apfirto ? Non 
debbo io effer tale. Oh pure trovafli lei o 
viva , o morta ! Egli fi trovava in quello grado , 
governando la cafa d’ Apfirto , e penfando 
quando e dove trovare Anzia. Leucone e Roda 
erano flati trafportati in Licia , alla città di 
Xanto. Oltra il mare è la città. Quivi furono 
comprati da un certo vecchio , che gli teneva 
con tutta diligenza , come fe fodero fuoi fi-, 
gliuoli , poiché egli era fenza prole. Non man- 
cava loro niente ; anzi aveano abbondanza di 
tutto. Ma gli attrifrava il non vedere Anzia , e 
Abrocome, Anzia per alcun tempo fu col ca-« 
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praio ; allorché Mende fpofo di Manto , ve- 
nendo continuamente nel luogo , s’ innamora 
d’ Anzia con fiero amore ; e fu ’l principio s* 
ingegnava di tenerlo nafcofo. Alla fine appa- 
lefa al capraio il fuo amore , e molte pro- 
meffe gli fece , fe egli con effo lui il teneva 
celato. Con Meride lo attenne ; ma temendo 
Manto, va a lei ; e le dice 1 * innamoramento 
di Meride. Quella entrata in collera : Io diffe , 
di tutte le donne la più infelice , rigirerò la 
(graziata per la quale la prima volta in Fenicia 
mi fu tolto il vago , ed ora porto pericolo 
del marito ? Ma non riderà Anzia apparita bella 
anco a Meride , poiché io fopra le cofe fatte 
in Tiro le farò pagare il fi o. Perdette queta ; 
ma andato di fuora Meride , manda per lo ca- 
praio , e gli dà ordine , che pigli Anzia , e con- 
dottala nel più forte della macchia , 1’ uccida t 
e di quello gli promette la mancia. Il capraio 
compatifce piangendo la fanciulla : ma temendo 
di Manto va da Anzia , e narrale ciò che era 


o 


contra lei rifoluto. Quella prgfe a urlare , e 
lamentarli : Oimè , dicendo 


”*1^ infidiofa ad ambedue par tu tt i i lu oghi^-per-m- 
tam pe ftiva fe mbiaftga-, Abrocome in Tiro è 


morto , ed io qui ! Ma ti prego per 1 * avvenire , 
o capraio , che ti porti , come ti fei portato 
fin’ ora , religìpfamente. Dopo che mi avrai 
ticcifo , feppellifcimi con un poco di terra , 
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che quivi preffo fi giace ; e poni fopra gli 
occhi miei le mani tue , e fotterrandopù chiama 
Abrocome continuo. y^m Tara felice 

con Abrocome fepoltura. Diffe , e *1 capraio 
entrò nella compaffione , penfando come fcel- 
lerato fatto farà , uccidendo fanciulla , che non 
avea mal neffuno operato , e fanciulla così 
bella. Prefa dunque il capraio la giovane , non 
gli diede 1* animo d’ ammazzarla , e fpiega a 
lei quello penfiero : Anzia , tu fai che la pa- 
drona Manto mi ordinò di pigliarti , e d’ uc- 
ciderti. Io per timor degl* Iddìi , e per com- 
paffione di tua bellezza , voglio anzi venderti in 
qualche parte lontana da quello paefe. Non fa- 
pendo Manto , che tii fia morta , mi farà mag- 
giormente del male. Quella con lagrime, pren- 
dendo i piedi di lui , diffe : O Dii , e Diana 
d’ Efefo , il capraio per quello bene , che mi 
fa , rimunerate ! e confortollo a venderla. Il 
capraio con -effe Anzia fe n* andò al porto , é 
trovando quivi mercatanti uomini di Cilicia , 
vendè la pulcella , e ricevendone il prezzo , 
tornò al campo. I mercatanti prefa Anzia la 
mifero fopra la nave, e la notte feguente s’ 
avviarono alla volta di Cilicia ; ma rattenuti da 


vento contrario, e fquarciatafi la nave, falva- 
tifi fopra una tavola , giunfero a una certa 


fpiaggia , infieme con Anzia. Er^iinr^cpiel 


luogo una folta bofcaglia ; ora qu e l la - n o tti 
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fi na t r it i - im - q t t elln - bo s ca glia , da Ippotoo la- 
drone furono prefi. In quello venne di Soria 
un fervo , portando lettere di Manto al padre 
Apfirto , di quello tenore. — Allogatimi in 
terra foreftiera. Anzia , la quale con altri fchià- 
vi mi donati , dopo aver fatti molti mali , 
ordinammo che abitate alla campagna ; di 
queta , nel podere continuamente vedendola , 
il bel Meride s’ innamora ; io non potendo piii 
foffrire , mandai pel capraio , e ordinai , che là 
fanciulla t rivendete in alcuna città della Soria. 
— Intefo queto Abrocome , non potette tare 
alle mote ; adunque di cheto fuggendo da 
Apf rto , e da tutti di quella cafa , fe ne va in cerca 
d’ Anzia. Pervenuto adunque nel podere , ove 
Anzia col capraio dimorava , conduce lungo 
la fpiaggia Lampone il capraio , a cui aveva 
Manto data in matrimonio Anzia , e prega lo 
teffo Lampone a dirgli , fe alcuna cofa fa della 
fanciulla di Tiro. Il capraio gli dite : Volete 
dire d’ Anzia ? Ora per filo , e per fegno gli 
dite il matrimonio , e la fua pia condotta in- 
torno a quello , e l’ innamoramento di Meride ; 
1’ ordine contro di lei , e ’l viaggio in Cilicia. 
Ditegli in oltre , che un certo Abrocome fem- 
pre ricorda la fanciulla. Egli non dice eh® egli 
fia deffo ; ma levatoli per tempo , muove verfo 
la Cilicia , fperando d’ avere Anzia a trovar 
quivi. La gente d’ Ippotoo il ladrone quella 
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notte fi fletterò banchettando , la dimane atte- 
fero a fagrificare', ed erano tutte le cofe appa- 
recchiate , e le ftatue di Marte , e le legna , e i 
fiori per le ghirlande ; e bifognava , che il fa- 
crificio fi facefle fecondo Y ordine confueto. 
La vittima , che fi dovea fagrificare , o uomo , 
o animale che fi folle , attaccaftSSlt un albero , 
e tirandoli in dietro traeanle dardi ; e di quanti 
di loro davan nel fegno , Iddio fembrava che 
accettafle il facrificio , e quanti sbagliavano , di 
nuovo placavano Iddio. E bifognava che Anzia 
in quella guifa fofle facrificata. Come adunque 
tutto era alleftito , e voleano attaccare all’ ar- 
bore la fanciulla ; ftrepito del bofco s’ udì , e 
calpeflio d’ uomini. Ed era il prelidente della 
pace in Cilicia , per nome Perilao , uomo de* 
principali , e potenti della Cilicia. Quello Pe- 
rilao fopraggiunfe ai ladroni con molta gente , e 
tutti gli uccife ; e alcuni pochi prefe vivi ; folo 
Ippotoo potè fuggire , tenendo in alto 1 ’ armi. 
Prefe Anzia Perilao ; e intefa la 
venire addoflo , la com 

ì>~7. ’ 

erair prmci f HOacl - tuo 

lei , e i ladroni 

prefi con eflo lei a Tarfo di Cilicia. La con- 
fueta villa della donzella lo mife in amore, e 
a poco a poco Perilao reftò prigione d Anzia. 
Giunti , che furono in Tarfo , i ladroni mife 
in prigione , e flava coltivando Anzia. Erano 


le dovea 
a-Ucvr^fia 

pcryi+jpu 

pr . Umoirtfl 


difgrazia , che 
>atì : e sì -abbe 


/ 
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nè donna a Perilao , nè figli , e una mafia di 
pecunia non piccola. Dille adunque a Anzia , 
che ella fia il tutto a Perilao ; donna , e ma- 
donna ; e in luogo di figliuoli. Ella a prin- 
cipio refiflè ; non fa pendo poi , che partito 
prenderli , mentre egli la violentava , e preda- 
vate molto ; temendo non egli tentafle qualche 
maggior violenza , confente il matrimonio ; ma 
bensì lo prega a volere afpettare un poco di 
tempo , come di trenta giorni , e di guardarla in- 
tatta. Quello fu il di lei awifo. Perilao li con- 
tenta , e giura di guardarla pura dalle nozze , 
fino a che il tempo fia pacato. Ora ella dimo- 
rava in Tarfo con Perilao , attendendo il tempo 
delle nozze. Abrocome feguitava il viaggio ver 
la Cilicia ; e non molto lontano dalla grot- 
ta Mica ( conciolfiachè avea fmarrito te diritta 
via ) s* incontra in Ippotoo armato. Quegli ve- 
dendolo gli corre avanti , e carezzalo; e lo 
prega d’ elTergli compagno di viaggio : Perchè 
io ti miro , dice , o giovanetto , chiunque tu ti 


/ fu , e, bello a vederti , e pe*- altro- forte e 

.Su. . (/ 

t / «le. La via è ornai Imarrita der tutto. Andiamo 
dunque , lafciata andane te jCilicia , in Cappa* 
docia , e aMPonto fl t que 5 ^^pmchè dicefì , 
quivi abitare uomini opulenti e ricchi. Abroco- 
me non palefa te cerca d’ Anzia , ma accon- 
fente a Ippotoo che lo forzava ad andare. Fanno 
fcambievoli giuramenti di fare da buon com- 
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pagni , e aiutarli 1’ un 1’ altro. Sperava Abroco- 

me nel molto andar vagando d’ avere a trovare 

Anzia. Quel giorno adunque ritornando nella 
r t4kfJc f 

/ grotta . le vi -w»wìi qunTcnTn da 

« poiché a Ippotoo 

nafcofo dentro la macchia. 


era un cavallo 


LIBRO TERZO . 

I L giorno feguente lafciarono la Cilicia , e 
dirizzarono il cammino alla città di Mazaco 
della Cappadocia , grande e bella : poiché quinci 
Ippotoo aveva in tetta di raccogliere giovani 
nel fior deli’, età , e formarne di nuovo una 
compagnia di ladroni. Pattando loro per vil- 
laggi , e Gattelli grotti , era abbondanza di tutto 
il necefiario : conciofliachè Ippotoo era pratico 
della lingua di Cappadocia , e tutti trattavano 
con lui come con tino del paefe. Alla firie dopo 
aver fatte dieci giornate arrivano a Mazaco * 
q ivi pretto della porta prefeto abitazióne ; e 
ttabilirono di rittorarfi per alcuni giórni dalla 
fatica. Ora , mentre pranzavano allégramente , 
Ippotoo gettò un fofpiro , e gli véifner dietro le 
lagrime. Abrocome 1’ interrogò della cagione 
di quei fuo piangere. Ed egli : Gràndi fono i 
miei racconti , e che tengono in loro affai del 
tragico. Invitollo Abrocome a dire ) prometten- 
dogli allo ’ncontro di contargli le fue avven- 
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ture. Quelli rifacendofi da capo (ed erano foli) 
narra le cofe avvenutegli. Io , dice , fono per 
nafcita della città di Perinto ; è vicina della 
Tracia quella città : ed era de’ primi del luogo. 
Avete intefo , come Perinto è famofa , e le 
perfone come fon ricche. Quivi nella mia gio- 
vanezza m’ innamorai d’ un giovine bello , ed 
era il giovine di quei del paefe , il fuo nome, 
Iperante ( quafi SoprafHorido ) e venni in quello 
amore a principio vedendolo nelle fcuole degli' 
efercizj fare alle braccia , e non reffi alla paf-; 
fione. Facendoli una fella del paefe , e la fua 
vigilia celebrandoli , m’ accollo a Iperante , e lo 
fiipplico di compalfione. Udendo ciò il garzone, 
tutto promette compaflìonandomi ; e ’1 primo 
incamminamento dello amore furono baci , e 
abbracciaci , e molte lagrime dalla- mia parte. 
Alla fine potemmo , colto il tempo, refìar 
fòli tra noi e, 1’ uguaglianza dell’ età ci ren- 
deva fenza fofpetto , e ci godemmo molto tempo ,, 
portandoci molto affretto foprabbondantemente;, 
fino a che una maladetta ; verfiera invidiò la 
noltra fortuna. Venne uno da Bizanzio ( è preffo. 
di. Perinto Bizanzio) uomo quivi de’ grandi,' 
e poffenti , il quale per ricchezze , e per opu- 
lenza fupei-bo , li chiamava Ariflomaco. Quelli 
venendo fubito a Perinto , come mandato da 
^Icuno Iddio contra di me-, verde Iperante co ih 
P QCO > e addirittura rella prefo dal giovane , 
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ammirando la liia bellezza , che valeva ad 
attrarre , e rapir chiccheffia. Innamorato , non 
pili mifuratamente ratteneva 1 * affetto ; ma fu *1 
primo , mandò ambafciate al giovane ; ma 
quando vide efiere imponibile , perchè Ipe- 
rante per la benevoglienza che mi portava , 
non ammetteva niuno , guadagna il padre di 
lui , cattivo uomo , e fchiavo del danaro ; il 
quale gli confegna Iperante fotto preteso d’ 
infegnargli ; poiché fi vantava effere profef- 
fore di rettorica. Ricevutolo , la prima cofa , 
lo tenne ferrato a chiave, e poi navigò a Bi- 
zanzio. Ed io il feguiva , fprezzando tutte le 
cofe mie ; quanto per me fi poteva , mi tro- 
vava col giovine ; ma poteva poco. E a me il 
bacio era di rado , e il parlarci difficile. Era io 
tenuto guardato da molti. Alla fine non poten- 
do piti contenermi , facendomi animo , ritorno 
a Perinto ; e vendute tutte quelle robe , che io 
aveva , per far danari , me ne vo a Bizanzio ; 
e prefo uno Riletto , di concerto con Iperante , 
entro di notte nella cafa d’ Ariflomaco , e tro- 
volo coricato col fanciullo. Io colmo d’ ira , 
colpifco in pieno Ariflomaco : ed eflendo fi- 
lenzio , e tutti a ripofare , efcomene di furto , 
ficcarne iovenni , portando mgco. anche Ipe- 
rant^^^Ttutta la notte v S^ a n So'lf Perinto , 
fubito imbarcato in una nave , fenza faputa d* 
glcuno navigai in Afia , e in fino a un certo 
v ^ che,’- 


Digitized by Google 


LIBRO TERZO. 49 

diè , andò bene la navigazione. All’ ultimo 
quando fummo intorno a Lesbo , venne un 
vento gagliardo , e arrovefcia la nave , ed io con 
Iperante notava di conferva , andando fotto lui , 
e facendogli più agile il nuoto. Sopraggiunta la 
notte , il giovane non potendo più reggere, 
fu abbandonato dal nuoto , e muore. Io fola- 
mente potetti falvare il corpo alla terra , e fep- 
pellirlo , con molti pianti e fofpiri , togliendo 
quegli avanzi ; e avendo potuto aver copia d* 
un’ idonea pietra , piantai una colonna fu ’1 fe- 
polcro, e fopra vi fenili in memoria dello 
sfortunato giovane un epigramma cosi allora 
formato : 


Jppotoo qUejlo al btl fece Iperante 

Sorte rapi al fojjiat d‘ awerfo vento. 

Di quindi innanzi non penfai d’ andar più a 
Perinto , ma per 1 ’ Alia me n’ andai alla volta 
di Frigia la grande, e della Panfilia; e 'quivi 
per careftia di vitto , e per lo gran dolore 
della difgrazia occorfa , diedimi al ladroneccio ; 
e in prima miniflro effendo de’ ladroni , alla 
fine dirizzai intorno alla Cilicia ima ladronaia 
affai famofa > finché furono prefi i miei com- 
pagni non molto avanti di vederti. Quella è la 
forte delle mie avventure. Ma tu , o caro ami- 
co , dimmi le tue , perchè mi fembri , che una 
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50 ABROCOME E ANZI A, 
gran necelfità abbi provato nel tuo viaggio. 
Abrocome gli dice eh’ è d’ Efefo , che s’ in- 
namorò d’ una donzella, e che la fposò ; con- 
togli gli Oracoli , e ’l pellegrinaggio , e i cor- 
fali , ed Apfirto , e Manto , e la prigione , e la 
fuga , e ’l capraio , e ’l viaggio infino in Ci- 
licia. Mentre eh’ ei raccontava , faceva infieme 
de’ lamenti Ippotoo , dicendo : O miei geni- 
tori , o patria , cui piìi non vedrò ! O caro a 
me fopra tutte le cofe Iperante ! Ma tu , o A- 
brocome , ancor vedrai 1’ amata ; io non potrò 
più vedere Iperante. Così dicendo , fi ftrappa- 
,ya la chioma , e lagrimavavi fopra. Dopo che 
nei lamenti fi sfogarono ambidue ; Ippotoo ri- 
volto ad Abrocome : Un’ altra avventura, dille , 
pei^ poco io trapalai , non la contando», poco 
innanzi' che fa noftra compagnia fu prefai Giun- 
fe alla grotta una virgine bella , fmarrita ; 
d’ una etade , come la tua , e diceva d’ effere della 
tua patria ; pili non apprefi. Cortei fu determi- 
nato di facrificare a Marte; tutto era prepa- 
rato pel facrificio ; fopravvennero quei , che la 
perfeguivano ; io fcappai ; di lei non fo che 
eofa avveniffe. Era bella affai , o Abrocome , e 
abbigliata ordinariamente , chioma bionda , gra- 
zio fi occhi. Mentr’ egli ancora ragionava , fcla- 
mò Abrocome : La mia Anzia tu hai veduto , 
o Ippotoo. Ma dove , dove fuggì ? Qual terra 
la tiene ? Volgiamo il viaggio alla Cilicia ; cer- 
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tifiamola. Non è lungi dal luogo de’ corfari. 
E per 1’ anima d’ Iperante , che è la Iteffa colla 
tua, non mi far torto , ma andiamo ove po- 
tremo per vedere Anzia. Promette Ippotoo far 
tutto. Solamente dille che bifognava pochi uomi- 
ni mettere infieme per ficurtà del viaggio. Que- 
lli erano a quello fegno , penfando come ad- 
dietro a Cilicia tornaffero. Ad Anzia erano pa£ 
fati i trenta giorni , e fi preparavano da Peri- 
lao le vittime per le nozze , e fi conducevano 
dai poderi ; e molta copia d’ altre robe. Erano 
prefenti con eflo lui i famigliari e i parenti , e 
molti de’ cittadini folennizzavan la fella delle 
nozze d’ Anzia. Nel tempo che Anzia prefa 
dalla compagnia de’ ladroni venne a Tarfo , 
un vecchio Efefino , medico di profeflione , per 
nome Eudoffo , era quivi per accidente di nau- 
fragio , navigando egli verfo Egitto. Quello 
Etidoflo andava attorno , e a quelle , e quelle 
perfone , che erano de’ piìt celebri di Tarfo , 
chiedeva a chi robe da vellirfi, a chi dana- 
ri , narrando a ciafcuno la difgrazia ; s’ ac- 
collò eziandio a Perilao, e dille eh’ era Efefi- 
no , e profeffava medicina , e quegli pren- 
dendolo , lo conduce da Anzia , ellimando 
che ella fofle per allegrarfi , vedendo un uomo 
d’ Efefo. Ella accolfe allora , e accarezzò Eu- 
doflb , e gli addimandò , fe egli di fuoi affari 
aveva da dirle cofa alcuna. E quegli dille , ch« 
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non ne fapeva nulla ; per eflere la fua affenza 
d’ Efefo Rata lunga. Ma nondimeno fu lieta di 
lui Anzia ; e era ammeflo giornalmente da lei , 
godendo di tutto il neceflario , fempre Repli- 
candola d’ eflere trafmeflo , e accompagnato a 
Efefo ; e veramente aveva moglie , e figliuoli. 
Quando adunque tutto 1’ apparecchio delle noz- 
ze fu fornito da Perilao , e che vi era la fpofa , 
e che loro un convito fontuofo fu imbandito , 
e Anzia era in abito adorno di fpofa , la quale 
non ridava mai nè dì , nè notte di piangere , 
ma fempre avanti agli occhi aveva Abrocome ; 
poiché riandava col penderò molte cofe , 1* a- 
more , i giuramenti , la patria , i genitori , la 
neceflità , le nozze. Ora ella rinvenuta in fe 
flefla , prefo il tempo , (tracciando le chiome : 
Oh me del tutto ingiufla , difle , e fciaurata , 
che non rendo la pariglia a Abrocome ! Egli 
perchè mi fi confervi marito , prigione foffre , 
e martini , e forfè è morto. E io dimenticata 
di tutto quefio , vado a nozze , infelice, e l’ Ime- 
neo canterà alcuno fopra di me ? E andrò al 
letto con Perilao ì Ma , o cara a me fopra tutte , 
anima d’ Abrocome , non ti attriflare punto per 
me, che io non mai volontaria t’ oltraggerò. 
Verrò anche fino alla morte , perfeverando tua 
fpofa. Sì difle ; e venuto da lei Eudoflo Efefino 
medico , ritiratali in una camera queta, gli fi 
getta a’ piedi , e lo fupplica a non voler ridire 
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niente di quelle cofe , che ella è per dire , e 
{congiura la patria Dea Diana a dar fine a tutte 
quelle cofe , che ella a lui chiederà. Eudoffo la 
leva di terra , mentre ella fi lamentava fortifli- 
mamente , e la confortava a ftar di buon cuore , 
e giurò di vantaggio , promettendo di far tutto. 
Ella gli conta 1’ innamoramento d’ Abrocome , 
e i giuramenti a lui fatti , e le convenzioni di 
mantenerli cadi : E fe foffe pofiìbile , dice , 
che io viva ricoverai!! vivo Abrocome , o fug- 
giffi nafcofamente di qui , di ciò delibererei ; 
ma poiché quegli è mono , e fuggire è impof- 
fibile , q non ci è cafo , che io mi fottoponga 
alle future nozze , perciocché non trafgredirò 
i patti fatti con Abrocome , nè fpregerò il giu- 
ramento ; tu adunque vieni in mio foccorfo , 
trovando in qualche modo una medicina , che 
me infelice tragga d’ affanni. Di ciò ne farai 
meritato ancor dagli Dei , i quali io nella mia 
fine molto pregherò per te , ed io fielfa ti darò 
danaro , e procurerò che fii accompagnato , e 
potrai , prima che ciò da alcuno fi fappia , im- 
barcato fopra una nave navigare verfo Efefo. E 
quivi giunto ricercati i genitori Metamed®, ed 
Evippa , avvifa loro la mia morte , e tutti i 
particolari della mia alfenza , e dì che Abro- 
come è morto. Apprefio quelle parole , fi get- 
tò voltolandofi a’ fuoi piedi , e pregava che egli 
non le contraddicelfe nulla , e delfele il beve- 
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raggio. E tratte fuori venti mine d’ arientofe 
fuoi vezzi , e collane , che ne avea in abbon- 
danza , poiché tenea in fuo potere tutti i beni 
di Perilao ; dà tutto quello a Eudoflò. Egli con- 
fiiltate molte cofe , e compatendo la fanciulla 
dello infortunio , e defiderando di tornare a 
Efefo , e vinto dall’ argento , e da’ regali , pro- 
mette di dare il veleno , e partefene per recarlo. 
Ella in quello mentre fa molti rammarichii , la- 
mentandofi della fua età , e dolente d’ avere 
prima del tempo a morire. Molto chiamava a 
nome Abrocome , come prefente. In quello , 
dopo breve tempo ritorna EudolTo , portando 
medicina mortifera nò , ma fonnifera , acciò 
non patilca alcuna cofa la donzella , ed elfo 
confeguita la provvifione pel viaggio , fx falvafle. 
Prendendola Anzia , e fapendogliele molto gra- 
do, lo licenzia. Egli fubito meffofifur ima nave, 
fi pofe in viaggio. Quella cercava tempo a pro- 
pofito per bere il veleno. Era ornai notte , e li 
preparava la camera degli fpoli , e vennero gli 
ordinati fopra ciò a levare Anzia. Ed effa con- 
tra fua voglia , e lacrimante , fe n’ efce occul- 
tando in mano il veleno; e quando viene preffo 
del talamo , quegli della cafa acclamavano 
I* Imeneo, Ed ella di nuovo fi lamentava , e 
piangeva , così dicendo : Io prima fui menata 
ad Abrocome fpofo , e ci accompagnò il fuoco 
4’ Amore , e s’ adduceva Imeneo fopra nozze fe- 
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lici. Orà che farai Anzia ? Oltraggerai Abro- 
come lo fpofo , 1’ amato , quello eh’ è morto 
per te ? Non così io fono poco virile , nè nelle 
miferie codarda. Già è rifoluto ; bevo il veleno. 
Abrocome effer dee mio marito. Lui ancor 
morto voglio. Così diffe , ed era condotta al 
talamo , e fola quivi fi dimorava ; perciocché 
ancora Perilao con gli amici era a convito. 
Prendendo pretefto d’ effer prefa da una bra- 
mofa fete , comandò ella fieffa ad alcuno de’ 
fervi di recar dell’ acqua , come per bere ; e 
portato il bicchiere , prendendolo , non vi effen- 
do alcuno di cafa prefente , vi getta il veleno , 
e lagrimando : Oh anima , dice , del mio ama- 
tiflimo Abrocome I Ecco che io t’ attengo la 
parola , e m’ avvio per quella via , che mena a 
te ; sfortunata bensì , ma neceffaria. Ricevimi 
volentieri, e porgimi il tuo felice convitto 
colli : dette quelle parole bevve la medicina : e 
fubito il fonno la prefe , e cadde in terra , e la 
medicina operò quanto potè. Quando venne 
entro Perilao , fubito vedendo Anzia caduta , 
flupì , e gridò. Fu affai il bisbiglio , e ’l tu- 
multo di quei di cafa , e palfioni rimefcolate , 
urla , paura , sbalordimento. Alcuni compati- 
vano quella , che pareva effere fpirata ; altri fi 
condolevano con Perilao ; tutti poi piangevano 
1 ’ accidente. Ma Perilao fquarciandofi la velie , 
caduto fui corpo : Oh carilfima mia donzella , 
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dice ! oh avanti le nozze lafciante 1* amante ! 
pochi giorni Rata fpofa di Perilao , in qual ta- 
lamo , nel fepolcro ti merremo ? Fortunato co- 
lui , chiunque li folle Abrocome ! Beato quegli 
veramente , che così grandi regali dall’ amata 
ha ricevuti ! Sfogavali coltili in tai lamenti » 
s’ era intorno a lei tutta abbandonato , e le ab- 
bracciava , e carezzava le braccia , e le gambe : 
Spofa , dicendo , infelice ! Femmina più mife- 
rabile ! L’ affettò veltendola di molti abiti , e 
molto oro mettendole attorno. E non più Ri- 
portandone la villa , appreffo lo fpuntar del 
giorno , ponendo nel cataletto Anzia ( ella era 
fenza fentimento ) la conduffe a’ fepolcri preffo 
della città ; e quivi depolela in una certa Itanza , 
{cannando molte vittime , e molte vefiimenta , 
e gli altri ornamenti bruciando. Egli avendo 
fatti i convenevoli , che far fi fogliono da^o^p- 
giimti t R reltitiù in città, Qdffi&o Anzia com? 
p&k nei fepolcro , rinvenutafi , e accortali , che 
il veleno non era fiato mortale , gemendo , e 
lacrimando ; O veleno che mi hai burlata , dice , 
O proibente di viaggiare ad Abrocome pe* - una 
via fortunata ! Ho sbagliato dunque. Tutte le 
cofe or fon vane del defiderio di morte : fi può 
{landò nel fepolcro efeguire 1’ operazion del ve- 
leno colla fame ; perciocché niuno di qui mi 
levi , nè io miri più il fole , nè venga a luce. 
Petto quello , prefe a non mangiare , attendendo 
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la morte generofamente. Sopravvenuta in quello 
la notte , certi ladri fapendo , che una donzella 
era Rata feppellita riccamente, e molto ornato 
femminile con efla è ripoflo , e argento molto , 
ed oro ; vennero al fepolcro , e fpezzando 
T ufcio del monumento , entrati , tolfero quel che 
v’ era di pregevole ; e Anzia veggiono viva ; 
e Rimando effer queflo un groffo guadagno , 
la fecero rizzare , e voleanla menar via. Ella 
buttatali a’ loro piedi , molto gli pregava di- 
cendo : Uomini , chiunque voi vi fiate , quefii 
ornamenti tutti , quali e’ fieno , e tutte quante 
T altre robe confepolte , portatevi con voi ; ma 
rifparmiate il corpo. Io fono facrata a due 
Deità , la Morte , e l’ Amore. Lafciatemi va- 
care a quefle. Certamente per gli Dei della 
Patria yoflra , non mofiri me il giorno , eh#=m /+t*- ct+i 
notte » e di tenebre *=afta*a fon 
swttwsta. Diffe : ma i ladroni non perfuafe ; 
e traendola del fepolcro , la fecero fcendere 
al mare , e imbarcandola fur uno fchifo , pi- 
gliarono la via d’ Aleflandria , e nel naviglio 
la coltivavano , e confortavanla a farli d’ ani- 
mo. Ma ella in quali fciagure fi trovava novel- 
lamente , confiderando , lamentandoli , e dolen- 
dofi , di nuovo diceva : Corfali , e mare , di 
nuovo io prefa , e fatta fchiava , ma ora piu 
infelicemente , perciocché non con Abrocome. 

Qual terra adunque m’ accoglierà ? Quali uomi* 
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ni vedrò io ? Non Meri più , nè Manto ; nort 
Perilao , non la Cilicia. Oh io venga in parte , 
dove la fepoltura d’ Abrocome {blamente io 
miri ! Con quelli penlieri ad ogni momento 
piagnea , e nè bevanda , nè cibo di fuo volere 
prendeva , ma la coflringevano i ladroni; e 
quelli terminata in giornate non poche la na- 
vigazione giunfero in Aleflandria , e quivi sbar- 
carono Anzia , e fecero penliero dopo il viag- 
gio di darla ad alcuni mercatanti. Perilao poi , 
intefo lo fcaffo del fepolcro , e la perdita del 
corpo , era in una afflizione , e in una fmania gran- 
de. Abrocome dall’ altra parte cercava , e ri- 
cercava curiofamente , fe alcuno fapefie d’ una 
giovane , dondunquc el l a - folte , forelliera , con- 
dotta fchiava in compagnia di corfari. Quando 
niente trovava , Ranco fe ne tornava , e dis- 
perato all’ albergo. Cena a loro Ippotoo ap- 
parecchiato avendo , tutti gli altri Ravano alle- 
gramente mangiando ; Abrocome Ravavi a ma- 
lincuore, e gettandofi a giacere fui letto piangea , 
non pigliando nulla ; ma inoltratofi il bere del 
convito , una certa vecchia quivi venendo , il 
cui nome era Chryfio ( come fe noi dicellimo 
1’ Aureola , ovvero Dorina ) comincia a novel- 
lare : Udite , diffe , o foreRieri , un accidente 
non molto tempo fa feguito nella città. Un 
certo Perilao , uomo de’ più poflenti , Ri eletto 
a foprintendere alla pace in Cilicia ; e ufcito alla 
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• cerca de’ ladroni , prefene , e condurtene alcuni, 
•e con loro una bella fanciulla , e quella indufle 
a maritarfi con lui , e tutte le cofe per le nozze 
erano all’ ordine. Quella entrata nel talamo , 
o impazzata , o innamorata d’ alcun altro , be- 
vuto , non fo come , veleno , muore ; percioc- 
ché quella maniera di morte di lei fi contò. 
Afcoltando ciò Ippotoo : Quella è deflfa la fan- 
ciulla , dilfe , cui Abrocome cerca. Abrocome , 
mentre udiva il racconto , rimaneva fenza cuore , 
ed efanime. Alla fine rifcolTofi alla parola d’ Ip- 
potoo : Ora , dille , manifeflamente Anzia è 
morta , e la fepoltura per avventura di lei è in 
quello luogo, e il corpo fi conferva; e pre- 
gava la vecchia Chryfio a condurlo alla fepol- 
tura di quella , e inoltrargli il corpo. E quella 
traendo dal petto un fofpiro , difle : Quello è 
quello , che alla tua fventurata donzella ac- 
cadde di piò miferabile : perciocché Perilao , e 
la feppellì fontuofamente , e 1’ abbigliò : ma 
avendo 1’ intefa delle robe con lei feppellite i 
ladroni , fcaflando la fepoltura tolfero tutto il 
preziofo , e il corpo fecero fparire ; contra i 
quali da Perilao molta , e grande inchielta fi fa. 
Udendo ciò Abrocome , fi fquarciò la tunica , 
e prefe fieramente a far lamento fopra la bene 
e faviamente morta Anzia ; e dopo morte in- 
felicemente perduta. Qual ladro così inclinato 
all’ amore , che anche s’ invaghifca di te morta , 
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in maniera che porti via anco il corpo ? Sono 
fpogliato di te , o me infelice ! e del mio folo 
conforto. Non ci è altro ; è rifoluto il morire. 
Ma primieramente, follerrò in fino a che il 
corpo tuo io trovi , e abbracciandolo , me 
fieflo con quello feppellifca. Quelle cofe diceva 
piagnente , e addolorata ; ma Ippotoo il con- 
fortava a flar di buon cuore. Ripofarono poi 
tutta la notte ; ma a Abrocome il penfamento 
di tutte quelle cofe fi prefentava alla mente ; 
d’ Anzia , della morte , della fepoltura , della 
perdita. E non potendo pili refifiere , fenza che 
niuno fe n’ accorgete, poiché tutti giacevano 
fopraffatti dal vino , efce , come per alcun fuo 
bifogno , lafciando tutti. Va a mare ; e s’ ab- 
batte appunto in ima nave , che andava ad 
Aleflandria , e imbarcando parte , fperando d’ a- 
vere a trovare in Egitto i ladri che tutto in- 
volarono. Guidavaio però a quello una fpe- 
ranza infelice. Quelli adunque navigava alla 
volta d’ Aleflandria. Fattoli giorno , Ippotoo fi 
doleva della partenza d’ Abrocome. Rinfrefca- 
tifi adunque pochi giorni , fermarono di andare 
per la Siria,. e Fenicia, rubando, e corfeg- 
giando. I ladroni avevano data Anzia in Alef- 
fandria a mercatanti con pigliare molti danari ; 
e quegli la trattavano fontuofamente , e tene- 
vano conto di fua perfona , cercando ognora 
il compratore idoneo. Viene uno in Aleflandria 
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dall’ India dei Re di quel paefe , per vedere 
la città , e per bilogno di mercanzie , per nome 
Pfammide. Quello Pfammide vedendo Anzia 
preflo i mercatanti , reità prefo a quella villa , 
e argento in copia mefce a i mercatanti , e 
prende lei per ferva. Compratala il barbaro 
uomo , fubito tenta sforzarla , e fervirfene per 
le fue voglie. Non volendo ella , contraddille 
alla prima , all’ ultimo penfa un’ invenzione 
verfo Pfammide ; ( fono fuperltiziofi per natura 
i barbari ) che lei il padre , tolto che fu nata , 
votò ad Ilide infino al tempo delle nozze , 
e dille , che ancora ci era che fare un anno. 
Se adunque , dice , farai infolenza a una facrata 
alla Dea , quella s’ adirerà , e il filo galtigo è 
crudele. Credefela Pfammide , e adora la Dea ; 
e da Anzia s* attiene. Ed ella ancora prelfo 
Pfammide era cullodita , come Rimata effere 
d’ Ilide. La nave poi , fu cui era Abrocome , 
sfallifce la navigazione verfo Aleflandria, e dà 
nelle bocche del Nilo , e in quella , che s’ ad- 
dimanda Paraetios , e della Fenicia , quanta è 
lungo il mare. A coltoro , che aveano fmarrito 
la llrada , accorrendo di quei pallori , le robe 
dirubano , e gli uomini legano , e conducongli 
per un gran deferto a Pelufio , ovvero a Damia- 
ta città d’ Egitto , e quivi fanno baratti. Com- 
pera Abrocome un vecchio foldato giubilato , 
per nome AralTo.* Quello Araffo aveva una 
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donna piccola a vedere , ma di fama affai peg- 
giore , oltre paffante ogni incontinenza , Cinone 
per nome (come fe uno diceffe Cagna). Que- 
lla Cinone s’ innamora d’ Abrocome , tolto che 
egli fu portato in cafa , e non era abile a pa- 
lefargli eh’ ella era innamorata , e voleva fa- 
tisfare il fuo talento. Araffo amava Abrocome , 
e 1’ adottò in figliuolo. Cinone mette fuori ra- 
gionamento di goderli infieme , e prega che 
egli ubbidifea , e promette che lo avrà per 
marito , e che ucciderà Araffo. Fiero negozio 
Sembrava quello a Abrocome , e molte cofe in- 
fieme fguardava : Anzia , i giuramenti , quella , 
che fovente la fua caffità oltraggiava. Final- 
mente dopo le molte , predandolo la Cinone , 
acconfente ; e venuta la notte , quella come 
per avere per uomo Abrocome, uccide Araffo, 
e rapprefenta il fatto a Abrocome. Quelli non 
Sopportando la difoneltà della femmina , fi 
partì dalla cafa , piantandola , affermando di 
non voler mai giacere con una micidiale , im- 
brattata nel fangue umano. Quella entrata in 
Se , Subito a giorno andando dove era il po- 
polo de’ Pelufiotti , faceva lamento del marito , 
dicendo , che uno fchiavo di frefeo compro 
1 avea uccifo , e facea fopra quello molti pianti , 
e parea alla moltitudine , che diceffe cofe cre- 
dibili. Quegli tolto arrellarono Abrocome ; e le- 
gato lo mandarono a quello , che in quei tem- 
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po governava 1’ Egitto ; e quelli , come per 
efferne proceduto , era condotto in Aleffan- 
dria ; perciocché pareva indiziato d’ avere uc- 
cifo Araffo. 

LIBRO QUARTO. 

I p p o t O o co’ Tuoi movendo da Tarfo , an- 
dava verfo la Soria , tutto ciò che incontra- 
vano Aggiogando ; incendiavano i villaggi , e 
uomini fcannavano affai. E così partitili a Lao- 
dicea di Soria pervengono , e in effa abitarono , 
non come ladroni , ma come venuti per ve- 
dere la città. Qui Ippotoo cercava diligente- 
mente per che via poteffc trovare Abrocome \ 
ma come niente approdava , con quei che era- 
no rimali , fecero la via di Fenicia , e di poi 
quella d’ Egitto , concioflìachè parve ad elfi di 
correre 1’ Egitto, e raccolta una gran compa- 
gnia , vanno alla volta di Damiata , e navigando, 
pel fiume Nilo a Ermopoli d’ Egitto , e met- 
tendofi fopra un fodero , nel Affo del fiume f 
fatto da Menelao , trapaffarono Aleffandria , e 
vennero alla città di Memfi facrata ad Ifide , e 
di lì a Mende. Prefero feco della gente del; 
paefe per compagni del latrocinio , e per guide 
del viaggio. Aggiullate quelle cofe , e paffando 
avanti , giungono a Leontopoli , e pafi'ando 
altri non pochi villaggi , de’ quali molti igno- 
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64 ABROCOME E ANZIÀ, 
bili o diftrutti , arrivano a Copto vicino dell* 
Etiopia. Qui penfarono d’ efercitare il lor la- 
droneccio ; poiché gran moltitudine di mer- 
canti quivi era di palio ; che palliavano all* 
Etiopia , e all’ Indie. Era la loro banda di cin- 
quecento uomini. Occupate le fommità dell’ 
Etiopia , e ponendoli alla ’ncontra , determi- 
narono d’ aflallinare i palTeggieri. Abrocome , 
dopo che ei venne al governatore dell’ Egitto 
( gli avevano fcritto i Peluliotti le Tue avven- 
ture e 1 ’ omicidio d’ Araflo , e che eflendo 
fervo sì fatte cofe attentò ) non avendo adun- 
que nè anche intefo , nè addimandato tutti i 
particolari , ordina che vadano a prendere Abro- 
come, e fofpenderlo in croce. Ora egli dalle 
difawenture era mutolo ; confolando fe Hello 
della morte , perciocché credeva che Anzia 
foffe morta. Ma a quegli , che lo conducevano , 
quello era flato ordinato. Alle rive del Nilo ( ove 
ci era un dirupo fcofcefo , che guardava nella 
corrente del fiume ) rizzando una croce lo ap- 
pendono , con canapi ftringendogli le mani , e 
i piedi ; poiché quello è il rito della crocifif- 
lìone in quel paefe , e lafciandolo fe n’ anda- 
rono , come flando in ficuro lo appefo. Ma 
egli rifguardando nel fole , e vedendo il corfo 
del Nilo: Oh tra gli Dei, dille, umanilfimo, 
che P Egitto polli edi , per cui e terra , e mare 
a tutti gli uomini appare , fe in alcuna cofa 

Abrocome 
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Abrocome ha errato , io muoia miferamente , 
e maggior fupplizio di quello , fe ve n’ ha al- 
cuno, io foflenga ! Ma fe fono da una rea 
femmina tradito , nò il corfo del Nilo fia mac- 
chiato mai da un corpo ingiuflamente morto , 
nè tu sì fatta villa rimiri , un uomo , che in 
niente ha errato , perduto. Quella preghiera 
egli fece ; e tollo , e lui Iddio compaflìona , e 
di repente forge un foffiare di vento , e dà 
nella croce , e porta via il terreno della rupe , 
in cui flava la croce alzata , e cade Abroco- 
me nella corrente, ed erane portato, 1* acqua 
nulla offendendolo, nè impacciandolo i legami» 
nè danneggiandolo gli animali ; ma via via 
conducendolo la corrente , portato , finché fu 
ricevuto nelle foci del Nilo , ove egli nel mare 
fi fcarica ; e quivi le guardie lo pigliano , e 
come fuggiafco del fupplizio lo menano al gover- 
nante dell’ Egitto ; e quello vie maggiormente 
fdegnato , e Rimandolo perfettamente malva- 
gio , comanda che facendo una catafla di legne 
cel metteffer fufo , ed ardefferlo. Era il tutto 
apparecchiato , e la pira alle foci del Nilo ; e 
fiiwi meffo fopra Abrocome , e ’1 fuoco v’ era 
già pollo ; e andando la fiamma tra poco a 
toccare il corpo , fece breve preghiera quanto 
egli potette, d’ effere falvato dalle prefenti 
miferie ; e toflo s’ enfia il Nilo , e cade fulla 
jpira T pndata , e fpegne la fiamma. Il fatto fu 
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reputato da quegli , che vi fi trovarono pre- 
fenti , miracolo ; e prefitto menano Abrocome 
al governatore dell’ Egitto , e raccontano il fe- 
guìto , e il foccorfo dei Nilo defcrivono. Am- 
mirò nell’ udire il fatto , e ordinò che egli 
fotte guardato nella carcere, e ufaflero ogni 
diligenza , finacchè , egli diffe , riconofciamo , 
che uomo egli è , che così 1’ amano gl’ Iddìi. 
Egli era in prigione. Ma Pfammide, che avea 
comprato Anzia , pensò d’ andarfene a cafa , 
e tutto fu all’ ordine pel viaggio ; e bifognava 
che egli camminando per 1’ Egitto di fopra , 
venifle in Etiopia, ove era la compagnia d’Ip- 
potoo. Era in punto ogni cofa. Cammelle 
molte , e afini , e cavalli da foma ; eravi molta 
copia d’ oro , molta d’ argento , e molti abiti , 
e conduceva ancora Anzia. Quella , pattata 
Aleflandria , fu in Memfi , e porfe preghiere a 
Ifide ftando in piedi avanti al tempio : O maf- 
fima tra gli Dei , infino ad ora catta permango , 
riputata tua , e matrimonio immacolato con- 
fervo ad Abrocome. Di quindi vado all’ Indie , 
lungi dall’ Efefia terra , lungi dalle reliquie d’A- 
brocome ; o fai va da quett* ora la fventurata , 
o fe del tutto è deftinato , che 1’ uno dall’ al- 
tro feparatamente muoia ; fammi quella grazia , 
che mi mantenga catta al morto. Così ella 
orò ; e s’ avanzavano nel viaggio , e ornai paf- 
sato aveano Copto , e fàlivano le montagne 
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degli Etiopi , e Ippotoo gl’ incontra , e lo RelTo 
Pfammide uccide , e molti eh’ erano con lui , 
e le robe piglia , e i danari , e Anzia fchiava ; 
e raccogliendo la prefa pecunia la portò nella 
grotta moRrata loro , per depofitar quella. 
Colà andò Anzia , non riconobbe Ippotoo , nè 
Ippotoo lei. Quando la interrogò chi ella folfe , 
e donde ; il vero non dille , ma affermò elfere 
fe Egiziana del paefe , e il nome fuo Menfì- 
tide. Ora ella era a Ippotoo nella grotta degli 
alfaflini. In quello manda a citare Abrocome il 
governatore d’ Egitto , e lo interroga , e s’ in- 
forma dell’ affare. Compatifce la difgrazia , lo 
fornifee a danari , e promettegli di far che lia 
condotto a Efefo. Egli feppe a lui tutto il 
grado di fua falvezza ; e lo pregò che gli per- 
mettelfe d’ andare in traccia d’ Anzia. Egli ri- 
cevuti molti regali , imbarcatoli fur uno fchifo , 
prefe la via d’ Italia , quivi lludiandoli d’ in- 
tendere coll’ interrogare alcuna cofa d’ Anzia. 
Il governatore d’ Egitto, intefa la cofa d’ Aralfo , 
citata Cinone , la condannò alla croce. Anzia 
llando nella grotta , fe ne innamora uno delle 
guardie per nome Anchialo. Quello Anchialo 
era di quegli di Soria , che erano andati con 
Ippotoo , Laodiceno di nafeita , ed era Ri- 
mato da Ippotoo , elfendo giovanetto , e molto 
valente nel corfeggiare. Innamorato di quella , 
a principio le fece apertura di parole, come; 
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>er ^indurla , e diceva , che 1’ avrebbe prefa in 
, e 1’ avrebbe chieda in dono ad Ippo- 
too. Ella rifiutava tutto , e nulla le facea cafo , 
non grotta , non catene , non ladron minac- 
ciante , ma fi confervava ancor per Abrocome , 
benché parede che fode morto ; e fovente 
fclamava , come poteva edere inodervata , di 
permanere donna del folo Abrocome , benché 
fode duopo morire , e patir travagli maggiori 
di quegli che avea patito. Quede cofe in mag- 
gior calamità guidarono Anchialo , e la vida 
quotidiana d’ Anzia lo rinfocolava in amore ; 
ma non valendo più a foffrire , comincia a 
sforzare Anzia , e una notte coll’ occadone 
che non era prefente Ippotoo , ma era con 
altri nel luogo della compagnia , fx levò fu , e 
fi mede a dirle del male , e a sforzarla. Ella 
trovandofi in un difperato cafo , fguainando 
l’adiacente fpada , ferifce Anchialo , e la ferita 
fu mortale. Egli in atto di volere abbracciare , 
e baciare , tutto era fopra di lei ; ella entran- 
dogli fotto colla fpada , gli lafciò andare una 
fioccata nel petto , e Anchialo pagò il giudo 
fio della malvagia fua voglia. Anzia viene in 


paura di ciò che ha fatto , e molte cofe pen- 
fava ; ora d’ ucciderfi ; ma ancora per Abroco- 
me avea qualche fperanza di fuggire dalla grotta ; 
però quedo era impoflibile ; poiché nè firada 
fi trovava a lei facile , nè chi le modrade il 
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cammino ; deliberò di llarfi nell’ antro , e {of- 
frire ciò che alla fortuna piaceva. Quella notte 
Rette fetma ; non potendo dormire , e molte 
cofe rivolgendo per la mente. Quando fu fatto 
giorno , venne co’ fuoi Ippotoo ; vede An- 
chialo morto , e Anzia pretto del corpo. S’im- 
magina come il fatto fia andato , e efami- 
nandola , comprendono il tutto. Parve loro d’a- 
vere in ira il fatto , e di vendicare 1’ amico 
morto, e confultavano varie cofe contro Anzia; 
uno era di parere che fotte uccifa , e col corpo 
d’ Anchialo fotterrata ; un altro che fotte cro- 
cifitta. Ippotoo fi doleva per conto d’ Anchialo , 
e penfava contra Anzia una maggior punizione. 
Ora ordina , che cavando una fotta grande , e 
profonda , vi gettino Anzia , e due cani con 
efla , acciocché in quella maniera pagaffe il fio 
del fuo ardire. Quegli fecero il comandamento , 
e Anzia era condotta alla fotta ; i cani erano 
Egizii , grandi per altro , e in vitta terribili. 
Quando furono gettati giù ; buttandovi grandi 
legne , colmarono la fotta , la quale era poco 
lontana dal Nilo ; e coftituirono guardiano 
uno de’ ladroni Anfinomo. Quello Anfinomo 
già ancor di prima età prefo dell’ amore 
d’Anzia. Allora adunque maggiormente gnene 
venne pietà , e dolfefi della difgrazia , e pen- 
fava in che modo potette ella da vantaggio 
vivere , e come i cani non le facettero danno ; 
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è di quando in quando togliendo delle legna 
porte fopra la fofla , vi gettava pani , e por- 
geva acqua. E per quefto capo confortava An- 
zia a rtar di buon animo ; e i cani pafciuti nien- 
te ancora di male le facevano ; ma ornai do- 
mertici divenivano , e piacevoli. Ma Anzia ri- 
guardando a fe rtefla, e avendo nella mente la 
prefente avventura : Oimè , dille , per ogni 
parte fventurata ! qual foffro fupplizio ! fofla , 
e prigione , e cani racchiufi , molto pili do- 
meftici , e de’ ladroni men fieri. Le medefime 
cofe di te , io foftengo , o Abrocome ; poiché 
ancor tu forti in una fimile difawentura , e te 
lafciai in Tiro in prigione. Ma fe vivi ancora , 
non è mal nefliino , poiché una volta ci pofle- 
deremo infieme ; ma fe di già morto fei , in 
vano io ambifco di vivere , e in vano coftui , 
chiunque egli fia , compafliona me fventurata. 
Quelle cofe , e fimili dicea , e lamentavafi con- 
tinuamente. Ella nella fofla era racchiufa coi 
cani j e Anfìnomo giornalmente e lei confola- 
va , e i cani rendea , col dar loro da mangiare , 
domeftici. 

LIBRO QUINTO . 

.A brocome fornito avendo la navigazione 
d’ Egitto , nell’ Italia non viene , perciocché il 

vento rifpignendo la nave lo fece fmarrire il 
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diritto viaggio , e trafportollo in Sicilia ; e fi 
concluderò alla città di Siracufa , bella , e grande. 
Quivi eflendo Abrocome pensò di girar l’ ifola , 
e cercare Anzia , fe a forte ne intendere no- 
vella. E in vero piglia cafa intorno al mare , 
preflo un uomo chiamato Egialeo , vecchio , 
pefcatore di profeflione. Quello Egialeo po- 
vero era , e foreftiere , e tollerabilmente cam- 
pava della fua arte. Ricevette Abrocome vo- 
lentieri , e figliuol fuo il riputava , e amavalo la 
eccellenza. E ora fu che dalla molta tra loro 
confuetudine Abrocome gli raccontò la vita fua,, 
e d’ Anzia gli difle , e dello amore , e del viag- 
gio quà, e là; e Egialeo principia a raccontar 
le fue cofe. Io , dice , figliuolo Abrocome , noi* 
fon Siciliano , nè del paefe , ma Spartano La- 
cedemoni© , dei principali del luogo , e abbienti 
molta roba. Effendo giovine , e ancor tra’ pu- 
pilli annoverato, m’innamorai d’una fanciulla 
.. della città, per nome Telfinoa ; ed ella mi 
corrifponde. Facendoli nella città la vigilia 
d’una fella , venimmo ad edere infieme , am- 
bedue guidandoci lo Iddio, e godemmo quell» 
per lo che eravamo venuti. Per un certo tem* 
po ci unimmo clandellinamente , e giurammo- 
entrambi fpeffe volte di trovarci infieme anche 
fino alla morte. Fece quello ad alcun degli 
Iddii invidia , ed io era ancora pupillo. Tel- 
finoa allogarono i genitori a un certo giovi- 
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netto del paefe, per nome Androdo; e di lei 
ancora era innamorato Androdo. Sulla bella 
prima la fanciulla molti pretefli adoperava per 
differire le nozze. Ali’ ultimo avendo potuto 
trovarfi infieme meco in uno fteffo luogo , pat- 
tuire d’ufcire di notte di Lacedemone con me. 
Veftimmoci giovanilmente. Tofai la chioma di 
Telfmoa la fteffa notte delle nozze. Ufciti della 
città andammo ad Argo , e a Corinto ; e di 
quindi partiti navigammo alla Sicilia. I Lace- 
demoni fentita la noflra fuga , ci condannarono 
alla morte ; e noi qui venivamo in penuria del 
necefl'ario ; ma allegramente , e parendoci di 
goder tutto , perciocché ftavamo infieme. Mori 
qui non molto tempo fa Telfmoa , e ’l corpo 
non ebbe fepoltura ; ma io fempre 1’ ho meco , 
e fempre 1’ amo , e confervola : e mentre ch’ei 
diceva quelle parole , introduce Abrocome 
nella flanza pili a dentro, e inoltragli Telfmoa, 
donna vecchia , fiata già bella , eziandio jaer' 
Egialeo fanciulla. Il fuo corpo era feppellito 
all’ ufo Egizio , perchè era in quelle cofe pe- 
rito il vecchio. A quella , diffe , o figliuolo 
Abrocome , fempre come a viva io ragiono , e 
giaccio con elfo lei , e Ilo a convito ; e allora 
quando vengo dalla pefca fianco ed affaticato , 
ella guardata mi confola ; perciocché non quale 
ora da te fi mira, tale a me appare, ma la 
confiderò , o figlio , come eli’ era in Lacede- 
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mone , come eli* era nell’ efilio , confiderò le 
celebrate infieme fiacre vigilie. Mentre ancora 
parlava Egialeo , Abrocome l’interruppe dicendo : 
Oh di tutte la più fventurata giovane, quando 
ti troverò benché morta ? Conciofliachè ad 
Egialeo è un gran conforto della vita il corpo 
di Telfinoa ; e ora veramente ho apprefio che 
il verace amore non conofce termine d’età ; e 
io vo vagando per ogni terra , e per ogni 
mare, nè ho potuto ancora udir novella di te. 
O vaticini infelici ! O Apollo , che a noi 
vaticinarti cofie le più crude del mondo ! Pietà ! 
Rendi ornai finite le cofie da te predette. E 
Abrocome di ciò facendo lamento , confidandolo 
Egialeo , partfava la fua vita in Siracufa , ornai 
anco facendo nell’ arte compagnia a Egialeo. 
Ippotoo co’ fiuoi , avean già coftituito una grofla 
banda di ladroni , e determinarono di partire 
d’Etiopia , e di dar di mano a maggiori imprefe. 
Conciortìachè non pareva a Ippotoo efler {uffi- 
ciente il ladroneggiare a minuto , fe non afla- 
liffie e cartella , e cittadi. Ora prendendo egli 
coloro che avea feco , e caricando tutte le 
robe fiopra giumenti molti , e cammelle non 
poche , laficiò 1 ’ Etiopia , e fe n’ andò alla volta 
d’ Egitto , e d’ Alertandria , e avea in penfiero 
di rivedere di nuovo la Fenicia , e la Soria ; 
e Anzia afpettava che forte morta : ma Anfino- 
mo , che curtodivala nella fofifa , amorofamente 
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affezionato , non (offrendo d’ effere fiaccato dall» 
giovane per l’affetto che le portava per la (ven- 
tura venutale addoffo , non feguitò Ippotoo , 
ma (lette ritirato con altri molti, e afcondefi in 
una fpelonca , meffo infième tutto il bifognevole. 
Venuta la notte , Ippotoo colla fua compagnia 
venne a un cartello d’ Egitto , chiamato Areo 
( o vogliam dire , di Marte ) volendolo faccheg- 
giare ; e Anfìnomo (cava la foffa, e tragge 
fuore Anzia, e confortala a farli animo. Ma 
ella ancor temendo , e fofpettando , fcongiura 
il fole , e tutti gl’ Iddii d’ Egitto a mantenerla 
carta e pura di nozze, anche in cafo che ella 
perfuafa voleffe acconfentire ; ubbidifce a’ giuri 
d’Anfìnomo Anzia , e lo fegue. I cani non la 
lafciarono, ma 1 * accarezzavano amandola, ve- 
nuti di già fua converfazione. Vengono a Copto, 
e quivi fecero conto di (larvi giorni, finacchè 
Ippotoo , e fuoi compagni fodero avanzati nel 
viaggio , e tenevano conto dei cani , che avef- 
fero il neceffario. Ma la gente d’ Ippotoo op- 
pugnando il cartello di Marte, molti uccifero 
degli abitanti, e le cafe incendiarono, e fecero 
non la (leda via, ma pel Nilo , perciocché rac- 
colti dagl’ intrappofti cartelli tutti gli fchifi, 
imbarcati navigarono alla Schedia, e di quindi 
sbarcando alle rive del Nilo, viaggiarono a 
traverfo per lo rimanente dell’ Egitto. In querto 
il governatore d’ Egitto , intefe le cofe intorno 
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alla terra di Marte , e la compagnia de’ ladroni , 
d’ Ippotoo , e che vanno a Etiopia ; allenendo 
molti foldati , e facendo loro capitano uno de’ 
fuoi parenti , Poliido giovanetto , graziofo nel 
fembiante , ma generofo , e di razza nell’ ope- 
rare , mandollo contro i ladroni. Quello Poliid®. 
aflimto feco 1* efercito, dà in Damiata nella 
compagnia d’ Ippotoo, e fubito lungo le ripe 
fi fa una loro battaglia, e cadono molti dall’ 
una parte, e dall’ altra. Sopravvenuta la notte 
fi mettono alla fuga gli aflaflini , e tutti dai 
foldati fon tagliati a pezzi , e ebbevi di quegli , 
che furon fatti prigioni. Ippotoo folo gittando 
via P armi, fuggendo, fcampò, e la notte venne 
in Aleflandria, e quindi avendo potuto Ilare 
occulto , montando un naviglio , che andava 
via , fe ne partì. Tutto il fuo difegno era volto 
alla Sicilia; perchè ivi gli parea di poter pili 
tenerli nafcofo , e provvedere al fuo nutrimento , 
e udito avea l’ ifola effere grande , e opulenta. 
Poliido non pensò badargli d’ avere riportato 
vittoria del conflitto degli aflaflini, ma conobbe 
eh’ e’ faceva di meftieri di ricercare , e nettare 
1’ Egitto , fe forfè o Ippotoo , o alcuno de* 
fuoi , fi ritrovafle. Prefa adunque ima parte della 
milizia, e i prefi degli aflaflini, acciò, fe al- 
cuno apparifle , a lui 1’ indicafle , navigò il 
Nilo , ricercò le città , e pensò di andare in- 
fino a Etiopia. Vengono ancora in Copto , dove 
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era Anzia con Anfinomo ; ella ftavafi in cafa 
ma Anfinomo è riconofciuto da i prefi degli 
aflaflini. Diconlo a Poliido , e Anfinomo è 
prefo , e meffo all’ efame , narra le cofe d’ Anzia. 
Ciò udendo , ordina egli , che Anzia ancora 
a lui fia condotta. Venuta, le addimanda chi 
fia , e di che patria. Ella non dice niente del 
vero , ma che è Egiziana , fiata prefa dagli 
affalfini. In quello s’ innamora Poliido d’ Anzia 
di fiero amore : ed era la fua moglie in Alef- 
fandria. Innamorato filile prime tentò d’ indurla y 
grandi facendo le promefle. All’ ultimo fe ne 
andarono alla volta d’ Aleflandria. Quando fu- 
rono in Memfi , cominciò Poliido a ufar la forza 
con Anzia. Ella avendo avuto agio di fcappare , 
fe ne va al tempio della Dea Ifide , a quella 
raccomandandofi : Tu me , dille , o padrona 
affoluta d’ Egitto , di nuovo falva ; quella , a 
cui defti foccorfo più volte. Rifparmi Poliido 
me , che fono per te cafiamente ferbata ad 
Abrocome. Poliido nello fteflb tempo temeva 
la Dea , e nello ftefl'o tempo amava Anzia , e 
compativala della fventura. S’ accolla al tempio 
folo , e giura di non isforzare mai Anzia , nè 
farle alcuna infolenza , ma di confermarla cafta, 
quant’ ella vorrà ; perciocché a lui , che ben 
le volea , e che fuo amico . era , ballava fola- 
mente guardarla, e parlarle. Credette a’ giura- 
menti Anzia , e fcefe dal tempio. E percioc- 
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chè avean fatto penfiero per tre giorni di pi- 
gliare un poco di rinfrefco , vanne Anzia nel 
tempio dello Iddio Api , infigniflimo tempio in 
Egitto ; e lo Iddio a chi vuole profeteggia. 
Poiché quando uno accoftandofegli fa orazione , 
e fupplica il Nume , egli efce fuori ; e i mini- 
ftri del tempio Egiziani parte in profa , parte 
in verfi , predicono ciafcuna cofa avvenire. 
Venutavi Anzia , fi getta a ’ piedi d’ Api: O 
Iddio , difle , umaniflimo , e benigniflimo , il 
quale hai pietà di tutti i foreftieri , compafliona 
anche me fciagurata , e predicimi • qualche vera 
predizione d’ Abrocome ; poiché fe lui ancora 
farò per vedere , e per ricuperare il mio uomo ; 
io ferma , e queta si mi ftarò. Ma fe poi all* 
incontro egli è morto , partire ancor me è 
bene da quefta miférabil vita. Ciò detto, colle 
lagrime agli occhi , efce del tempio , e allora i 
fanciulli avanti al tempio fcherzando infieme 
fclamarono : Anzia ricupererà Abrocome pre- 
fiamente , lo fpofo fuo. A quelli gridi divenne 
più tranquilla , e fa di nuovo orazione agl* Iddei , 
e nello fteffo tempo partirono per Aleflandria. 
Intefe la moglie di Poliido , che egli conduce 
la giovane amata , e paventando di non edere 
dalla foreftiera fcavallata, a Poliido non dice 


nulla , ma contra di lei macchinò di pigliarne la 
fua vendetta ; la quale le pareva che u Redatt e 
Ora Poliido confefsò al governa- 
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tore d’ Egitto quel che s’ era fatto , e nel campo 
amminiftrava il retto del fuo comando. Lui af* 
fente , Renea , che così chiamavatt la donna 
di Poliido , manda a chiamare Anzia , la quale 
era in cafa , e fquarcia il veftito , e fi macola 
la perfona : O fciaurata , dicendo , e del mari- 
taggio mio infidiatrice ! In vano paruta fei a 
Poliido bella : che non ti farà prò cotetta tua 
bellezza. Poiché per avventura tu potetti allet- 
tare con lufinghe gli affaffini ; e dormire con 
molti giovani briachi ; ma il letto di Renea tu 
non oltraggerai mai , che tu ne goda. Detto 
quetto , tosò la chioma di lei , e legame le 
mette intorno ; e confegnandola a un fido fer- 
vo .per nome Clito , gli comanda che imbar- 
caaook fur una nave, la conduca in Italia a 
vendere a un ruffiano : -Anzia-, poiché così , 
diffe , potrai , o bella , cavarti la libidine , e 
faziare 1* incontinenza. Era condotta via Anzia 
da Clito , piangendo ella , e lamentandofi. O 
bellezza traditora ! O infelici fembianze ! per- 
chè mi durate per travagliarmi! perchè dive- 
nute mi fiete di molti mali cagione ! Non ba- 
llavano le fepolture, gli omicidii, le catene 
degli afl'affini , gli alberghi ? Ma ornai farò potta 
in bordello ; e quella fino ad ora ab Abroco- 
me confervata fedeltà coniugale il lenone mi 
forzerà a difciorre. Deh padrone, gittatafi , 
diffe , alle ginocchia di Clito , a quel gafligo 
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non mi condurre ! Ma tu fteffo mi uccidi : non 
comporterò un ruffiano per padrone. Siamo 
avvezze , credimi , a Bare onefte. Di quelle 
co fé fupplicava , e Clito compativate. Ella fu 
portata in Italia , e Renea a Poliido tornato 
dice : Anzia è fcappata. Ed egli dagli ante- 
fatti le predò fede. Anzia approdò a Taranto 
città d’ Italia. Ivi Clito temendo i comanda- 
menti di Renea la vendè al lenone. Quegli , 
mirando bellezza , non mai piò per lo innanzi 
da lui veduta , eftimò , che la giovane gran 
guadagno gli foffe per arrecare ; e in tre giorni 
la curò , e riebbe , affaticata dalla navigazione , 
e da’ tormenti della Renea. Clito fe ne venne 
ad Aleffandria , e contò 1* ordine efeguito a 
Renea. Ippotoo , terminata la navigazione , 
approdò in Sicilia , non già a Siracufa , ma a 
Taormina , e cercava occafione per avere da 
fomentarli. Abrocome in Siracufa dimorato 
lunga pezza , cade in cofternazione , e confu- 
lione profonda ; perciocché Anzia non trova, 
nè ha modo di rimpatriare. Pensò adunque 

Sicilia , e paffare in Italia ; 
e quindi , fe niente non trovi di ciò che cerca , 
navigare a Efefo, di una navigazione infelice. 
Ornai i loro genitori , e gli Efefii tutti in molto 
lutto erano , nè da loro venendo nè meffaggio , 
nè lettere , mandati aveano per tutte le bande 
chi gli cercaffe. Ora dalla vecchiezza , e da 
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cordiale dolore non valendo, a refillere i geni- 
tori dell’ uno , e dell’ altra , fe lleffi cacciaron 
di vita. Abrocome tenne la via d’ Italia ; Leu- 
cone , e Roda , compagni infieme allevati d’A- 
brocome, e d’ Anzia, morto loro nella città 
di Xanto il padrone , e 1 ’ eredità , eh’ era co- 
piofa , a loro lafciata , penfarono di navigare a 
Efefo , come già foffer loro i padroni falvi. Nel 
loro peregr inaggio avendo fufficientemente la 
difgrazia provata, caricando di tutte loro robe 
la nave , fciolfero verfo Efefo. Dopo non molte 
giornate feguitando la navigazione , vennero a 
Rodi , e intefo avendo , che Abrocome e Anzia 
non li fieno falvati , e che fon morti i loro pa- 
dri , penfarono di non tornare a Efefo , dimo- 
rando in Rodi alcun tempo , fino a che udiffero 
qualche cofa dei padroni. Il ruffiano , che 
comperato aveva Anzia, palfato un certo tem- 
po , la coftrinfe di Ilare al cafotto del bordello ; 
e affettatala con un bello abito , e molto oro , 
la conduffe come al pollribolo ; ed ella forte 
urlando : Ahi laffa ! diffe. O miferie ! Poiché 
non fur ballanti le paffate difgrazie , le catene , 
gli alberghi de’ ladroni , che anche a putta- 
neggiar fon collretta. O bellezza a ragione ol- 
traggiata ! perchè a noi inopportunamente duri ì 
Ma perchè di ciò mi lamento , e non trovo 
alcuno ingegno per lo quale guardi la callità 
fino a quello tempo falvata ? Appretto quelle 

parole 
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parole andò al podribolo del ruffiano ; il 
quale parte la confortava a Rare allegramente , 
e parte minacciavaia. Ora quando fu venuta , 
ed efpoda al lupanare ; calò quantità di am- 
miratori di fua beltade ; i molti erano predi 
a sborfare argento per far lor voglia. Quella, 
trovandofi in un difperato infortunio , ricorre a 
un artifizio per lo fcampo. Cafca in terra , 
abbandonata della perfona ; contraffacendo co- 
loro , a ’ quali fi dà quel benedetto male* 
Quegli , che vi fi trovavano prefenti , affaliti 
erano da compaffione , e da timore ; e da defi- 
derare il congiugnimento s’ adenevano , e por- 
gevano rimedi ad Anzia. Il lenone confiderato 
a qual difgrazia era venuto , e credendo , che 
veramente patifle di quel male la giovane , 
andò in cafa , la mife fui letto , e medicavaia. 
Quando parve effere rinvenuta, la interrogava 
della caufa del male. E Anzia : Io voleva pri- 
ma , diffe , palefarti la mia fventura , e narrarti 
quelli miei accidenti ; ma mi dava cheta per la 
vergogna : ma adeffo non vi ha difficoltà di 
dirtili ; che di già hai apprefo il mio fare. 
Effendo io ancora bambina , in una feda e 
vigilia fmarritami da* miei ; pervenni a una 
certa fpelonca d’ uomo di frefco morto; e 
allora apparvemi uno faltante fuori della fe- 
poltura , e fi provava di tenermi : io fuggiva , 
e gridava* Quell’ uomo era terribile a Vedere; 
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e aveva un grande e crudo tuono di voce. 
Alla fine fi fece giorno , e nel lafciarmi , mi 
diede un colpo fui petto, e dille di avermi 
gettata addotto quella infermità. Quindi princi- 
piando ora una fiata , ora 1’ altra , fono poffe- 
duta dalla difgrazia , che così ha portato. Pre- 
goti , o padrone , che meco di ciò non t’ adiri ; 
perchè io non ci ho colpa. Perciocché potrai 
vendermi , e niente perdere dei dato pregio. 
Udito ciò il lenone ne fu dolente in vero , ma 
la compativa , e le perdonava , come che con- 
tra voglia di lei era il cafo. Ella era curata 
come malata in cafa il lenone. Abrocome tra- 
portato dalla Sicilia , approdò a Nocera d’ Ita- 
lia. Per mancanza del neceffario a vivere , noft 
fapea come fi fare. Primieramente andava at- 
torno , cercando Anzia , poiché ella era a lui 
il foggetto di tutta la vita, e del fuo girar 
quà e là. Or quando niente trovava ( poiché 
era in Taranto la giovine appreff© il lenone ) 
s’ acconciò con alcuni fcarpellini, e fegatori 
di marmi , e riufcivagli di fatica il lavoro ; 
perciocché non vi aveva ufata la perfona , nè 
avvezzo era di fottometterfi a lavori gagliardi , 
o duri. Stava indifpofto , e fovente dolendoli 
altamente di fua difavventura. Ecco , dice , 
Anzia , il tuo Abrocome, lavorante d’ arte 
fciagurata , e il corpo fottopofi a fehiavitù : e 
fe io avelli alcuna fpeme di trovarti , e in av- 
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venire vivere infieme tutti i noflri giorni ; 
quella farebbe la miglior confolazione del mondo. 
Ma ora forfè io sfortunato in vano , e fenza prò 
mi affatico ; e tu forfè fei morta per desìo dello 
amato Abrocome ; poiché fon perfuafo , carif- 
fimt mia , che nè anche morendo ti farai di 
me dimenticata. Egli così fi dolea , e le fati- 
che portava dolorofamente. A Anzia fi prefentò 
un fogno in Taranto , nel tempo del fuo dor- 
mire. Parevale d’ effere con Abrocome , bella 
lei con lui bello ; e che loro folle quello il 
primo tempo dello amore , e che comparile 
una certa altra bella donna , che da lei fìrap- 
paffe Abrocome ; e finalmente gridando egli , 
e chiamando per nome , ella fi rifentifie , e 
ceflaffe il fogno. Come le parve di veder quello , 
fubito balzò fu , e ricominciò il lamento , e 
vera la vifione credette : Oimè le mie fciagure ! 
dicendo ; io tutti i travagli foftengo , e varie 
provo sfortunata calamitadi ; e artifizi di ca- 
flità oltre la portata delle femmine ritrovo per 
Abrocome ; e a te forfè un’ altra par bella , 
poiché ciò mi lignificano i fogni. Or perchè an- 
cor vivo ? perchè mi addoloro ? è meglio 
adunque perire , e liberarli da quefla difavven- 
turofa vita , liberarli da quella difconvenevole 
e perigliofa cattività. Perciocché Abrocome , 
fe i giuramenti non ha attenuti , gl’ Iddei punto 
non lo gaftighino. Perawentura ha fatto alcuna 

Fa 
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cofa a forza ; ma a me Ila bene il morir calla* 
Quelle cofe diceva ella piangendo ; e la maniera 
della fua fine cercava. Ippotoo Perintio in Taormi- 
na la faceva male , per ifcarfezza delle cofe ne- 
ceflarie. Nel proceffo del tempo una vecchia 
s’ innamorò di lui , e prefe dalla neeeflìtà fowato 
la vecchia ; e dimorato con lei poco tempo , 
mona ella , reda una gran ricchezza e opulen- 
za. Gran proceflione di fervi, una gran guar- 
daroba di vefiimenti , e fontuofità d’ arnefì. 
Pensò di navigare in Italia , e comprare fchiavi 
avvinati , e fchiave , e altro fervizio d’ utenfili 
per la cafa , quali e quanti ci vogliono per un 
ricco uomo ; ma fempre fi rammentava di Abro- 
come', e adorava di rinvenirlo ^Rimando molto 
di farlo partecipe e compagno di tutta la fua 
roba , ed averi. Ora egli navigando , finalmente 
giunfe in Italia. Al fuo feguito era un giovine, 
<iei ben nati di Sicilia , per nome CliRene , ed 
era a pane di tutti i beni d’ Ippotoo, efien- 
do bello. Il lenone , Anzia ornai parendo aver 
riavuta la fanità , penfava come venderla , e la 
mife fuora in mercato, e moRravala ai com- 
pratori. In quello , Ippotoo vifitava la città di 
Taranto , cercando fe vi folle nulla di buono 
da comperare. Vede Anzia, e la riconofce; e 
fi flupifce dell’ avvenimento , e molte cofe 
ragionava fra fe medefimo. Non è quefla quella 
giovine , che io una volta nell’ Egitto , in ven- 
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detta dell’ omicidio d’ Anchialo , feci mettere 
nella folla , e cani con elfo lei rinchiufi ? Ora , 
che mutazione è quella ? in che maniera s’ è 
ella falvata ? Come è frappata dalla folla ? qua- 
le è quella inafpettata falvezza ? Detto quello , 
andò come per comprarla ; e accofrandofele : 
O giovane , dille , non fei fiata in Egitto ? 
non cLefli nelle mani de’ ladroni in Egitto ? nè 
altra cofa calamitofa patifli in quella terra ? Dì 
francamente ; perchè io ti riconofco , per averti 
veduta in quel luogo. Sentendo ella Egitto , 
e ricordandofi di Anchialo , e dell’ albergo 
de’ ladroni , e della folla , cominciò a urlare , e 
a piangere : e riguardando ella Ippotoo , non 1 <> 
ravvisò altrimenti. Ho patito , dille , in Egitto 
molte cofe , o forelliere , chiunque tu ti fii ; 
diedi ne’ ladroni. Ma tu come fai i miei cali ì 
per qual maniera affermi di conofcere me 
fventurata ? perciocché ho patito cofe celebri 
e famofe. Ma te punto io non conofco. Uden- 
do Ippotoo , e maggiormente da quello , che 
ella diceva , riconofcendola , per allora frette 
quieto ; e compratala dal lenone , la conduce 
a cala , e confortala a ftar di buon animo , e a 
dire chi eli’ è ; e rammenta le cofe feguite in 
Egitto , e la fua propria ricchezza racconta , e 
la fuga. Quella gli domandò perdono ; e Barra- 
vagli , come uccife Anchialo , che frrabbocca- 
ya in lafcivia ; e la folla , e Anfinomo , e la 


Digitized by Google 



86 ABROCOME E ANZI A, 
domeftichezza de’ cani e lo (campo dio gli 
racconta. Ebbe di lei pietà Ippotoo ; e ancora 
non le domandò chi ella era. Ma dalla quo- 
tidiana convenzione , e convitto colla giova- 1 
ne , viene anco Ippotoo in defiderio d’ Anzia; 
e voleva unirli con effo lei, e molte promette 
faceale. Ella a principio gli contraddiceva , di- 
cendo d’ edere indegna del letto (ignorile : alla 
fine , quando Ippotoo infifteva , non fapendo 
che cofa farli , pensando effer migliore il pale- 
fargli gli arcani , che trafgredire le conven- 
zioni fatte con Abrocome , racconta d’ Abro- 
come Efefio 1* innamoramento , i giuramenti , 
le difgrazie , i ladroni , e Abrocome piangendo 
ricordava continuo. Ippotoo , fentendo che era 
Anzia , e che era moglie del piti caro amico 
che avelie , 1’ abbraccia , e la conforta a fard 
cuore , e la fua amiftà in verfo Abrocome le 
racconta ; ed egli la teneva in cafa , tifandole 
ogni cura e diligenza , per riverenza d’ Abro- 
come. Ma egli tutto ricercava per trovare a 
forte Abrocome. Ma Abrocome in prima dura- 
mente in Nocera lavorava. In ultimo , non pih 
fopportando le fatiche , pensò prendendo una 
nave di viaggiare verfo Efefo ; e la notte difcefo 
al mare, previene una nave che appunto fi 
partiva ; e montando fufo , navigava di nuovo 
alla Sicilia, come di quindi folle per venire a 
Cretl , e Cipri , e Rodi , e pofcia per edere in 
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Efefo. Sperava nella lunga navigazione udire 
qualche cofa d’ Anzia ^ e poco del bifognevole 
avendo , partitoli , e facendo fua navigazione , 
prima viene in Sicilia , e trova 1 * ofpite Egia- 
leo morto : recandogli le funerali facre liba- 
gioni , e verfando molte lagrime , imbarcato di 
nuovo , e Creta oltre pafiando , venuto in Ci- 
pro , e trattenutovi pochi giorni , e fatta ora- 
zione alla Dea paefana de’ Cipriani , tirò in- 
nanzi , e pervenne a Rodi. Quivi preffo del 
porto prefe 1* albergo, e ornai era vicino a 
Efefo. Allora fovvennegli di tutte le fiere cofe 
e terribili , della patria , de’ padri , di Anzia ; 
e fofpirando : Oimè le mie miferie ! dilTe. A 
Efefo tornerò foto : e da’ genitori miei farò 
veduto fenz’ Anzia ? E avrò navigato , infelice 
eh’ io fono , una navigazione vana ? E conterò 
racconti per avventura incredibili ; compagno 
alcuno , e partecipe di quello eh’ io fofferfi , 
non avendo ? Ma mantienti , o Abrocome , e 
venuto in Efefo tanto tempo fopravvivi , che 
tu eregga un fepolcro a Anzia , e pianghila , e 
libagioni fopra le verfi ; e te ornai appreffo a 
quella conduci. Quelle cofe diceva , e dolente 
giva attorno alla cittade ; con poco difegno di 
trovar Anzia ; con poca fpeme d’ aver da vi- 
vere. Leucone in quello , e Roda , dimorando 
in Rodi , dedicarono un regalo nel tempio del 
Sole appreffo alla intera armadura d’ oro, cui 

F4 


Digitized by Google 


88 ABROCOME E ANZIA, 

Anzia e Abrocome dedicata aveano. Dedica- 


rono^una 


\brocome dedicata ; 

Ci) &**>L*i 

colonna fcritta A 


lettere d’ oro , 


aettii de’ dedicanti , Leucone , e Roda. In que- 
lla colonna s’ avviene Abrocome , che era 
entrato a far preghiera allo Iddio. Leggendo 
adunque , e ravvifando i dedicatori , e la bene- 
voglienza de’ fervi , e vicino veggendo la pano» 
plia , ovvero armadura di tutto punto ; fiera- 
mente fi lamentava aflìfo predò della colonna. 
O io , diceva , sfortunato in tutte le cofe ! Io 
fon giunto alla fine della vita , e alla comme- 
morazione delle mie proprie calamità. Ecco , 
quella armadura infieme con Anzia confacrai , 
e con quella andai navigando da Rodi. Ora io 
vengo lenza condurla : e quella colonna de’ 
miei fratelli di 4tte è una dedica per tutti due. 
Che cofa dunque io farò folo ? Dove troverò 
io i più cari ? Quelli lamenti egli faceva 
quando in quel punto fopraggiungono Leucone , 
e Roda , fecondo il folito per far orazione allo 
Iddio : e mirano Abrocome federlì apprelTo la 
colonna , e ragguardante 1* armadura ; e non 
lo ravvifano. Ma li maravigliano , chi mai fia 
quello , che dia apprelTo le offerte altrui. Ora 
Leucone diffe : O giovane , quale è il tuo pen- 
derò , di federti apprelTo le offerte altrui , e 


dolerti , e lamentarti ? E che parte hai tu con 
quelli che fon qui ferini ? Che t’ importai 
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coftoro ? Rifpondegli Abrocome. Mie fono , 
ditte , mie le offerte di Leucone , e di Roda , 
i quali io adoro di vedere dopo Ansia ; io 
Abrocome Io sfortunato. Udendo ciò , Leu- 
cone fubito rimafe fenza favella ; poi tornato 
in fe a poco a poco , il riconobbe dalla figura , 
dalla voce , dai fuoi detti , dal mentovare An* 
zia. Caggióno a* piedi di lui , e narrano i loro 
avvenimenti ; il viaggio in Sórià da Tiro , l’ ira 
di Manto , 1’ allegagione , la vendita in Licia , 
la morte de’ padroni , la ricchezza , la venuta 
a Rodi ; e prefolo con etto loro , lo portano 
nella cafa , ove erano alloggiati : e gli confe- 
gnano le loro robe , e ne teneano conto , e lo 
fervivano , e confortavanlo à ftar di buon 
cuore. Ma a lui niente era piìi preziofo d’ An- 
zia, che ad ogni momento la piagneva. Stava 
egli in Rodi co’ fervi infieme allevati , confu- 
tando che cofa debba fare. Ippotoo pensò di 
condurre Anzia d’ Italia a Efefo ; come per 
renderla ai genitori, e per udir quivi alcuna 
novella d’ Abrocome. Mettendo per tanto tutte 
le fue robe fovra una nave grotta Efefina , fe • 
ne partì con Anzia , e tenendo affai profpera 
navigazione, in non molti giorni approda a 
Rodi di notte. E qui ancora alloggia da una 
donna vecchia per nome Altea , pretto del mare ; 
e Anzia la fa Rare pretto 1’ ofteffa. Egli quella 
notte riposò : e il giorno feguente fi rimifero 
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in viaggio. Celebravafi una certa magnifica fo- 
lennità pubblica , che facevano i Rodiani al 
Sole ; e procelfione , e fagrificamento , e mol* 
titudine di cittadini fefteggianti. Quivi erano 
intervenuti Leucone e Roda, non tanto per 
participare della fella , quanto per cercare fe 
alcuna cofa fenti fiero dire d’ Anzia. E appunto 
venne nel tempio Ippotoo conducente Anzia. 
Efla fguardando nei voti , e nelle offerte , e 
rivenuta in memoria delle cofe paffate : O So- 
le, dille * che le cofe tutte degli uomini rag- 
guardi , fola me infelice trapaffando , la quale 
prima fui in Rodi , e con buona grazia t’ adorai , 
e facrificai facrifizj con Abrocome ; e allora 
giudicata io era* felice ; ora fchiava in vece 
di libera , fchiava infelice in vece di beata ; e 
in Efefo vengo fola , e mi lafferò vedere ai 
congiunti fenza Abrocome ? Quelle cofe di- 
ceva con verfar molte lagrime. Prega Ippotoo 
a permetterle di recidere la fua chioma, e 
confacrarla al Sole , e fare alcuna preghiera per 
Abrocome. Concedelo Ippotoo ; e tagliando 
ella delle trecce , quanto potè , e prefo il de- 
liro , quando eran tutti partiti , le dedica fcri- 
vendo fopra : PER LO SPOSO AB. AN. ( cioè 
Abrocome, Anzia) la chioma allo Iddio dedi- 
cò. Fatto quello , e orato , parteli con Ippo- 
roo. Leucone , e Roda , che infino allora erano 
nella procelfione , vengono al tempio , e veg- 
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giono le offerte, e ravvifano i nomi de’ pa- 
droni ; e prima Salutano la chioma , e molto 
fecer lamento, come fe Anzia vedeffero. All* 
ultimo andarono attorno per vedere fe a forte 
trovare la poteffero. E ornai il popolo de’ Ro- 
diani conobbero i nomi dalla prima volta che 
ivi furono ; e quel giorno niente trovando , 
partirono.- E ad Abrocome le cofe , che eran 
nel tempio , moftrarono. Egli patì nell’ animo 
per r ammirabilità del fatto, ma era pieno di 
buona fperanza d’ avere a ritrovare Anzia. La 
mattina feguente venne di nuovo Anzia al tem- 
pio con Ippotoo , non effendo loro il tempo 
per la navigazione ; aflifa all’ offerte , lagrima- 
va, e fofpirava. In quefto entrano Leucone e 
Roda, che aveano lafciato in cafa Abrocome, 
per le medefime cofe meffo in cofternazione. 
Venuti veggono Anzia , ed era ancora inco- 
gnita a loro ; ma combinano ogni cofa, amo- 
re , lagrime , regali facri , nomi , figura. Così 
in breve vennero in cognizione di lei , e butta- 
tifi alle ginocchia, giaceano fenza alitare. Ella 
fi maravigliava , non fapendo chi fi fodero , e 
che voleffero : che non mai Leucone e Roda 
avrebbe afpettati lì. Quegli rinvenuti : O pa- 
drona Anzia , differo : noi fervi tuoi Leucone 
e Roda , che fiamo fiati compagni nel viaggio , 
e nella cafa de’ ladroni. Ma quale qua for- 
tuna ti reca } Sta di buon’ animo , padrona ; 
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Abrocome è falvo , ed è in quello luogo , che 
lempre ti piagne. Udendo ciò , Anzia sbalordì 
dal difcorfo ; ma appena riavendoli e ricono- 
fcendoli , gli abbraccia , e fa loro fella , e chia- 
rifiimamente le cofe d’ Abrocome apprende. 
Concerie tutto il popolo di Rodi , udito il ri- 
trovamento d’ Anzia , per mezzo la città gri- 
dando : Anzia I Correa come impazzato Abro- 
come , e appunto s’ incontra in Anzia al tempio 
d’ Ifide ; molto popolo di Rodi la feguia. 
Quando tra loro fi videro , fubito fi conobbe» 
ro ; poiché quello volevano le loro anime ; e 
abbracciandof* 1’ un 1’ altro, caddero giufo in 
terra. Poffedevangli molte e diverfe paflìoni ; 
piacere , dolore , timore ; la memoria delle cofe 
paffate , la paura delle future. Il popolo di 
Rodi fi sfogava in acclamazioni , e in ululati di 
giubbilo ; Gran Dea appellando Ifide , dicendo : 
Di nuovo riveggiamo Abrocome , e Anzia , i 
belli. Quelli pigliandofi per la mano , levan- 
doli dalla turba , nel tempio d’ Ifide entrano : 
A te , dicendo , o grandiflìma Iddea , fappiamo 
, \ grado della falute noftra. Per te , o a noi la 
più venerabile del mondo , noi flefli ricupe- 
rammo. Proftraronfi davanti al tempio , ed all’ 
altare giù fi buttarono. Allora gli conducono 
da Leucone nella cafa , e Ippotoo aveva le fue 
robe mandate a Leucone , ed erano ledi pel 
viaggio d’ Efefo. Come ebbero fagrificato quel 
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giorno , e banchettato , molti e vari a tavola 
furono di tutti, i racconti; quante cofe cia- 
fcuno patì , quante operò ; e quello tirò in 
lungo molto il fimpofio. Venuta la notte , tutti 
gli altri ripofarono dove ben venne loro ; Leu- 
cone , e Roda ; Ippotoo , e ’1 giovane di Sici- 
lia , che T aveva feguitato nel viaggio d’ Italia , 
Cliftene il bello ; Anzia riposò con Abrocome. 
Or quando tutti gli altri addormentati furo , ed 
era quiete perfetta , Anzia piagneva Abrocome. 
Marito dille , e padrone , t’ ho ricuperato , 
errando per molte terre , e per molti mari ; 
dalle minacce di ladroni fcappando , e dalle 
infidie di corfali , e dagli oltraggi de’ lenoni ; 
e catene , e folle , e legna , e veleni , e fepolcri ; 
ma io vengo a te , o lignore dell’ anima mia, 
Abrocome , quale ti lafciai quando la prima 
volta partii per Soria da Tiro. Induffemi a pec- 
care niuno , non Meri in Soria , non Perilao 
in Cilicia , non in Egitto Pfammide , e Poliido ; 
non Anchialo in Etiopia , non in Taranto il 
padrone : ma calla a te ne vengo , ogni mac- 
china avendo inventata per mantenere la calli- 
tà ; fe non te ne avelie tolta la gloria un’ al- 
tra bella , o fe alcuna non t’ avelie forzato a 
obbliare i giuramenti , e me ! Sì fatte cofe ella 
dicea, e baciavalo e ribaciavalo continuamente. 

* Ma Abrocome: Ti giuro, ti giuro, dice, per 
quella defxderata giornata , che ci è a gran fa- 
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fica arrivata; che nè fanciulla a me alcuna è 
paruta bella , nè alcun’ altra donna veduta mi 
piacque. Ma tale hai ricevuto Abrocome puro , 
quale il lafciafti in Tiro nella carcere. Quelle 
apologie tutta notte fi paflavano tra loro , da 
che ciò volevano. Ma poiché fu giorno , mon- 
tando in una nave , e mettendoci le robe loro 7 
fciolfer dal lido , accompagnandogli tutto il 
popolo de’ Rodiani , e con loro partii!! anco 
Ippotoo , tutte le cofe Rie portando , e Cli- 
flene ; e in pochi giorni terminando la navi- 
gazione , pervennero ad Efefo. Antecedente- 
mente aveva intefa la loro falvezza la città 
tutta quanta. Ora quando sbarcarono , fubito a 
quel modo , come fi trovavano , al tempio di 
Diana fe n’ andarono ; e fecero molta pre- 
ghiera , e facrificando altri voti offrirono , e 
trall’ altre cofe la pittura alla Dea dedicarono , 
rapprefentante tutte quelle cofe che patirono , 
e fecero. Dopo quello , falendo alla città , fu i 
loro genitori fepolcri ereffero grandi ; perciocché 
dalla vecchiezza , e dalla coflernazione eran 
moni. Ed efli in avvenire quivi ltettero ; il loro 
convivere fervendo loro d’ una fella continua. 
Leucone , e Roda erano con loro , eh’ erano 
allevati infieme , di tutte le cofe partecipi , 
e compagni. Pensò anche Ippotoo tutto il ri- 
manente della vita palfarlo in Efefo ; e di già 
aveano drizzato in Lesbo un fepolgro magnifico 
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